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I t M V T r o 

a’prencipi 

BATTEZATI. 

j P R 1 T E orecchie ò 'Pren^ 
cipi : Aprite le orecchie ò Preti 
I cipi Battezati ♦ Apritele ò* 
uoi che nella diritta jìrada del 
la Catholica Rorrrana fede ut 
ritrouate,accioche in duella po(?iatecotinuare*Bt 





uoi, che dilungati ue ne feteje forfè il mifericordio 
foBioui facejje ^atia di potervi ritornare * Non 
è dalla età nojlra lontano il fine de'fecoliiChe già 
fi adempie quella Prophetia, nella quale ci uien fu: Apof*iP 
gnificato^che dopo mille anni Lucifero doueua efx 
fere fcatenato.Pajfati fono i mille armiiet di gran 
lunga fono pajj'atiièr ifeatenato è Lucifero per 
tentare i Prencipi della terra * Et par che fi corus 
uenga che fiele particolari perfioneda particolari 
Demonijfiono tentate, debbiano i Prencipi etiandio 
(jficr tentati dal Prencipe de Demonif^S^ tnaU 
detto^chc da principio à Dio fi uolU pareggiare , 
tioncejfiadifartuttauiaprouadi aguagliarfi alla 
diuina wrfù» Et fi come la fiuperna podestà fece la 
humana creatura allafmiglianza della fua bonx 
tà, non altramente e^i di farla filmile alla fua ma^ 

Jitia f affaticOé Et poi che in cielo perno di metter 
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4 CAT. DISCIPLINA 

tafuafcdia dirimpetto à quella dell^altif imo , Ìoom 
va uuole che uoi Prencipi lochiate lefedie uoe 
fire della auttorita temporale^ér terrena, contra 
quella di coloro^che I* hanno fpirituale,èr celefle: 
Ir che leuiate loro i ffuScij daUe mani,èr uifacx 
date giudici [opra di loro, Quejìa c ben ueramen 
tc tentatione,la quale da altro Diauolo^che da Ln 
tiferò non fi dee ajpettarc* Ecccui come da una 
focafauiUa furate un ^andiJ?imo incendio}^ cofi 
me la tentatione entrata nel cuore di un uili^imo 
Frate ft è fparfa nel uul^o,afcefa nella nobiltà^ ir 
inalzataji ne*PrencipatiiDe*quali ef^endonegia di 
molti fiati occupati, èz ampliandofi di hora in hox 
ra la tentatione, io contener piu lungamente non mi 
• fono potuto che fuori non fut ufeito gridando, che 
aprir debbiate le orecchie» Et uonei dalla alta ris 
ma,o di Olimpo, ò di Atlante poter gridar con la' 
ucce no di Stentore,ma di un gi'andi(?imo tuono,o 
di una Angelica tromba celefie per fami à tutti in 
fieme intendere le mie parole, il che poi che non 
mi è lecito di fare,nonfon uoluto mancaredi farlo 
almeno in quefie carte» A quefio ui bifogna aprir 
bene gli occhi, ir tener bene intente le orecchieigli 
cechi dico^ir le orecchie deltanimo,i:r dei*inteU 
letto, àr non uilafciar allettar dalla delettatione 
delle cojèfche piaciono. Piace a* Prencipi Jèntirc 
ebcs*babbiaé saltarla ìoropodefià^Ma molti 
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molte uoltefono Ufciatìfalire in alto , accioche in 

ma^orprecipitiouenganoà traboccare • Et quei 

fio uolere alzar fopra di fe l’altezza temporale non 

è altro, che m uoler ruinar nel profondo del carces 

re eternale, Ef per non mi fendere piu lungamente 

in proemifì Si è diuulgato un libro di un Brentiofes 

minato)' di herefie^h" altì'e fritture, per le quali fi 

ttuol dare à uedere a'Prencipi che a loro fi conmen 

pudica)' delle dijficultà della noflra finta fede 

metter mano ne*gouemi,ir ne'beni delle ChiefeJLd ^ 

quale èfermamete dottrina tutta hereticaicome quel 

la che è contra il finto Vangelo; nel quale hauendo 

iefu Chì'ifto benedetto date le chiaui del R egno del < 

cielo à Pietroiàr à lui, ir à gli altri l’auttoìità del 

lofciorre^àr del legare^co'to è che à Vefcoui ir a 

Sacerdotila diede non d dignità temporale. Or loan, 

percioche di queflafuperiorità Pontificale^irfacer 

dotale ho affai copiofamcnte ragionato in diuerfi 

miei libri approuandola co la dottrina Euangelica, 

de'Sacri Concilif, de* Santi Dottori^àr della confue 

tudine per molti feculi continuata, uoglio hora a uoi 

Prencipi ffetialmente parlando, moflrar particolar 

mente le maniere tenute da Prencipi giufli ,ir dd ' / 

TiranniidaCatholici,ir da Heretid intorno alle 

eofe della fede;per far conofceì'c altrui che heretica 

è la coloì'o dottrinarne da Prencipe alcun chrtflias 

no dee ejfnre accettata, , Hora fatemi adunque ad 

A ijf 
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afcoUare . 

li nimico della humanagenerationehauendo ues 
dato che Chrijlotriomffhatoriloriofohauea di cats 
timà liberato ilfanti(?mo efercito degli antichi Paa 
dritche la fm uenuta haueuano creduta, £r defidera 
ta^dr conduttogli al regno celefleiEt medefmuimen 
te intendendo che per lafedefaluarft doueano etiam 
dio coloro ^che drittamente conjejfauano, h‘ per li 
futuri feculi haueuano da confejjar che egli era ues 
nuto'yconfue art^ciofeinfidie cominciò à mettere in 
cuore a coloro^che egli ^ Chrijlo apertamente le 
uarnon poteua^che ^i epuale in uno^ér ^uale in aU 
tro articolo credejfero diuerfamente da quello , che 
da'santi Apoftoli era infegnato^ér che alle memos 
rie de'succeffori era flato raccomandato* Et di qui 
ne fono nate quelle tante herefie,che dalla Afeenflon 
di Chriflo in cielo injino a noi hanno trauagliata^ et 
combattuta la Santa Madre Catholica Chiefa. Il nu 
mero di quelle ueramente è flato infinitoiMa perciò 
che la intention mia è di tejfere unafummaria biffo 
ria di cinqueceto anni, ne* quali furono i primi Pren 
dpi Battezati di diuerfe nationiiin quelli moflrarui 
intendo come gouernati fifmo i Pt'encipi Caiholh 
ci, ir gli heretici* g^I tempo ueramente arriua ins 
fino alla reflitutionedell*Imperio in occidente , Et 
fra quello (patio furono diuerfe herefie, intorno alle 
quali celebrati furono fette fantijf imi Concili/ gene^ 
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rati.iyi aJuntjucfaròuna fammaria ramme 
moratìonc^didla qualejfìueìra in codinone quali 
fiati fianoiPrencipi Catholici^èr quali hentici, 

ijr di quale herefia fumo flati macchiati i àfine ffie 
fcorgendo uoi Prencipi qual maniei'a nelle cofe deJln 
fede dagli um,£r da ^i altri futflata tenuta, inten» 
diate anchora quale fa la flrada^per la quale aCa^ 
tholici Prencipi s*appartenga di caminare* 

Fu adunque primieramente in Alejj'andria un 
Prete nominato Atrio ^ dal quale Arrianì chias 
mati furono i fuoi feguaciM cui dottrina era che 
Dio non fu fempre padre ^ nefempre fiiil uerbo 
di Dio : ma che Dioefl'endo feceeflere il uerhodi 
cofe, che non erano : ir che pet'cio il figliuolo è crea 
tura, àr fattura, ne fmile al Padre fecondo lafus 
flanza ; an7^ cheahufmamente è detto uerbo ^ ir fa 
f lenza iàr che è conuertibile^^ mutabìl per natus 
rafi come ogni rational creatura^iz- feparato^etre 
moto dalla fupemafuSlanza in tanto, che il figliuolo 
interamente non intende il padre i ne può perfetta^ 
mente uederlo, Etche finalmente fit fatto ilflgliuo 
lo da Dio come per i frumento da far noi ; ir chefe 
non hauef?e uoluto far noi non hauerebbe fatto lui* 
Contro quefla herefiaragunatofu il Concilio Ni* 
ceno primo da Conflantino Imperadore flotto Sii* 
ueftro Papa primo col meT^o di Vittore^ir di Vin* 
ccmioA^ofiolici legatimcl qua le fu dichiaratoCim ' 
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flo ejfer non creatura ^ne fatturaima uero Dio , 
uero figliuolo di Dio , unigenito, della fvSiasaa del 
padre, nato, non fatto: Etfiirono dannati quelli , che 
diceuano e fiere fiato quando egli non era fiato , àr 
che fatto fofie di cofe,chenonfofieroi ò chefoffe di 
altra fufianza,òeJfenza}ouero che creato fofie , o 
conuertibile * 

il Secon do Concilio fu Cofiantinopolitano fotta 
Gratiano et Theodofio Imperadori al tempo di Da * 
mafoi Nel qual dannato fit Macedonio Vefcouo di 
Cofiantinopoli : il quale confeJPaua il figliuolo ejjer 
del tutto filmile al padre : ma negaua lo Spirito 
Santo efier Dìo . 

In Ephefoju celebrato il terzo Codilo fiotto Theo 
dofiio ir Valentiniano minori tenendo Cirillo Ve 
fcouo di Alefi'andria il luogo di Celefiino Papa, Et 
fii celebrato contraNefiorio Vefcouo Cofiamino^ 
politano, il quale non uoleua che la Beata Vergine 
chiamata fofie madre di Dioi dicendo che dt lei nato 
era un puro huomo . Et ributtata fii quefia opinione 
dichiarando cheMadre di Dio chiamar fi douejfe 
MaìiaVerginefantifiima, non perche la natura del 
uerbo^ir la Deità in lei prefa hauefie origine : ma 
per hauer partorito quel facro corpo animato di ani 
ma rationale,al quale il 'uerbo di Dio era fufiantiaU 
mente unito. 

Al quarto Concilio diede occafime la herefiut di ■ 
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^utìche 'Monaco CoflantinopoUtano; il ^uak Jiceua 
due cffere fiate le nature diu na, àr humana auanti 
che il Saluator fi incarnale j ma che dopo fatta la 
unione le due fatte erano una fola natura» la ^uale 
opinione Ju riprouata^percioche la union fatta delle 
due nature in Chrijlo non jù come di cofe,che inf.e s 
me congiunte le loro proprietà confondanoianzi nel 
la unita di Chrijlo perfette rimafero le proprietà 
di amendue le nature. Et jù anche dannata (Quella al 
tra impietà del medeftmo, che il corpo del Signore à 
noi non era confujlantialejil che quando flato fojj’e 
uero, non farebbe dirittamente flato fidi sfatto per 
lo peccato della humana ^eneratione. Et fu quejlo 
quarto Concilio celebrato in Chalcedonia al tempo 
di Martianolmperadorecon la prefidentia de’lega 
ti di Leonefantifiimo Pontefice R ornano * 
li quinto ueramente fi fece in Coflantinopolifits 
to Agapito Papa^ ir Giufitniano lmperadore,con:: 
tra Pietro Arciuefcouo di Antiochia : il quale oltra 
che teneua la opinion di Eutiche di una fola natura in 
Chrijlo, uoleua che nelle Letame fi cantajfe Santo, 
Santo, Santo^ chefojli per noi crucifijfii come fi {la 
tafojfe crucifijfa la Trinità, ò una delle tre perfine» 
ér Dio morto in Croce. 

La quale fa pure una eJjfrefiifsimapazria’/^iLr die 
de occafione di un bel motto ad Alamondaro Prens 
cipe di Satracini , il quale nouamente battezato,u0 
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Undolo alcuni Vefcoui keretici tirare in cotale oph 
nhne^un giorno dijje loro haun'e hauuto letteì'c cke 
VArchangiolo Michele era morto : ir rifpondendo 
coloro, che era impojìibile moi'ir uno Angiolo, repli 
co» Et come adunque uolete uoi che Dio fia morto m 
Croce ? Et come poteua morire il figliuolo di Diofe 
non era di due naturai 

In Cofiantinopoli anchora fu tenuto il fcjìo Conci 
lio^al tempo del quarto Cofiantino, ejjendoà quello 
prefidenti due Preti, et un Diacono pei' Agathon Va 
pa ì dr in quello dannati furono Sergio, Paolo^ Pir 
rho, Pietro , Ciro , dr Theodoro tutti Arciuefioui 
Cofldtinopolitanifche infegnatohaueano nel Signor 
lefu Chrifio effere fiata folamete una uolutà,et una 
operatione ; apparendo manifeffamente per la dot 
trina Euangelica,che in lui fu diuina,et humana uo' 
luntàiàr diurne, ir humaneoperationi * 

Dapoi efjendo in Ephefo da una ragunanza di Ve 
fcoui heretici non legittimamente congi'egati flato 
donato Vufo[delle sante imaginifu in Nizza di Siti 
nia con Apofiolica, et con Imperiale auttorità adus 
nato una altra uolta concilioiil qual fu il Settimo ge 
nerakfdoue dannata fula determinatione del cacio 
liahulo Ephefmoiapprouddo per la antica fcrittua 
ra, per auttorità di Santi dottori, et per muecchiata 
cofuetudine efier cofa Chrifliana,ir pia Vufodel 
le fante imagini: Et che i Santi come figliuoli di 
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Dio debbono ejìer rtuo'itiì et le reliquie loro, et le 
loro imagini bonor&te* 

^flijlatifono i fette concilij antichi generali', de* 
per piu chiara intelligenza delle cofe,che api 
prejfo fi hdno a direjho riputato necejjario queflo 
brieue difcorfo * Ef tanto anchora ui aggiungerò} 
che di quejli cÒcily inCoHdtinopoh,toflo che era^ 
no fatti, ne* pareti della Chiefa di Santa Sophìa di 
mano in mano dipingeuano le imagini di que* Sètti 
* padri, che in quelli fi erano ritrouati,per matenere 

honoratamente uiua la loro memoria*Et quejlo an 
choraseruirà a meglio intéderdi quelle cofe, che ^ 
innanzi fi dirano,Or con la ffratia del tato Spirti 
to confolatore diamo principio alla materia ^della 
quale propofiohahbiamo di douer ragionare* 
Scriue Vittor sato Vefcouo Vitéfe,che i Re de* 
Vandali macchiati deV^Arriana dottrina :n Afri 
ca con ferro, ir con fuoco rumarono Chiefe , àr 
monajìerij : con uary tormenti fecero flratiar 
Vefcouiyér Sacerdoti fantasimi : Ef hauendo co 
mandato che Vefcoui,àr Laici nobili abbandonaf 
fero le chiefe^ tardando efsi di obedire feghfai 
ceuano ferui t Et fu il Vefcouo di Carthagine 
con molti cherici nudi, ^ifpogliati innaui rotte 
mandato alla difcì'ettione del mare, dr de*uenti : 
ma la diuina bontà à Napoli faluigli codujj'e* Ne 
dò fecero folamente i Vandali anojiri, ma a’io 
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ro Sacerdoti anchora > accioche meglio sititene 
da ri. e in nulla riuerenza haueuano il Sacerdotio • 
Che Giocondo loro Patriarcha, ir molti altri lo 
ro Sacerdoti al fioco fiirono mandati i ir altri al 
le fare dati à diuorare ♦ furono da loro mandati 
minijlri attorno ad ifpogliar le Chiefe decloro 
thefori ì ir delle fiere uefa jeneficeuano habi 
ti da laici i facendo i temptf di Dio habitationi 
difeculari . Et^jual cofi pòfsiamo noi dire, che 
fia piu fimile à cotali ficrilegij di quelli, che ufino 
di fare i moderni hereticui quali il fiero ordine 
non riconofeono i ir hanno profanate le Chiefe, 
ir i Monafleriji ir i uafi, ir i uejìimenti fieri 
hanno conuertiti in ufi particolari ? Che dirò, che 
eantandofi i diuini offeìj da finti Sacerdoti , di 
quelli amazzati ne furono nel fiero tempio? Cofi 
ueì'amente conforme à coloro, che dannano i diui^ 
tu Offe^ , ir le bore canoniche. Ma efendo en 
trati di quegli heretici con tumulto nelle catholis 
thè chiefe al tempo che la fintijsima Eucharifaet 
ili popolo era diflribuita. Il facratifsimo corpo, et 
fretioffsimofingue di Chrifafida lorogittato^ 
irfparfoper terra iir conficrilegi piedi cal 
fejlato ♦ il che fanno hoggi coloro, che negano la 
tranfifìatiatione dell*hofìia,ir del uino conficras 
to,et che quelli con ignominiofe parole beflemmia 
no , Leficì'e Vergim non furono jpunto pili deUe 
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altre religio/c perfine priuile^iatei che tratte da* 
fanti loro luoghi, ir in puhlico cofietto ragunate» 
da crudelifsimi minìHri furono fpogliateigmdeì 
dishonoratamente trattate , ir con fioco , dr'con 
Matif martirij tormentate * Di che molte mifiraf 
mente Jhroppiate,et molte morte ne rimafiro.Ma 
peggio hanno anchor fatto i moderni heretici: che 
se coloro temporalmente le tormentarono , à 
loro eterna gloria le tormentarono j La doa 
ue cofloro co* loro facrilegi adulterjf fatti fotta 
notne di matrimonij, le mandano in eterna perdia 
tione* Ma ir intorno al batte fmo anchora (juaU 
che cofa ne haapprefa la nofra età ; che fi alami 
de'catholtci alla lorofittapaj]auano,gli ribattei 
zauano : Et di quelli etiandio , che nella catholica 
fede erano coftanti, legate loro le mani, ir i piedi 
gli tornauano à battezare • Et che è altro quefio 
fe non una fitta di Anabattifli ? A quefle cefi fi 
aggiunga, che ejfindoft per ordine di Gnerico la 
ro primo Re ordinato concilio finza Apofolica 
auttorità : Sfacendo ifianza i cathólici che far 
fi douejj'e concilio generale, egli uolleche fojjena 
donale ♦ Poi f idutti ejfindo infieme i Vefcoui Ca 
thohei con gli Arrìani , a^noflri non fi data com 
modità di poter parlare : anzi finza uolere afiol 
fargli baftonati firono, ir cacciati • A cotali da 
rannie , ir à cotali herefiefeno confortati i m 
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demi Prenci pi, ir Re da^maluagi consultori che 
fi facciano i concilijnationali : ir che efsi delle co 
fe Spirituali pudici fi coflituifcano # Et non fanno 
pifceleì’atif che di do, che in uniucìfale alla Chic 
fa fi appartiene , non è lecito ad una particular 
natione uola'ne far dichiaratione : ir che in tali 
materie ne i Re, ne gli Imperadori non hanno da 
effer giudici ì ma da fare al giudicio di coloro , à 
Oli da Chrifto ne è fiato dato il pefo ; ir che han 
no la cura delle cofefacre, ir delle anime nonfoa 
ìamente de*popoli, ma di quelle anchora de i Re ^ 
ir de gli Imperadori* 

Tirannia alcuna non credo che fa mai fiata pi» 
fiera, ir piu continuata cantra la catholica Chiea 
fa di quella, cheho redtata de Vandali : ir rep 
firata non ne ho pur una mìnima parte di quello , 
che ne reckaVittore iil quale non folamente la 
udì, è uide} ma con gli altri fanti acerbamente la 
patì* ir durò ella infinche fra Vandali durò la 
fetta Arriana j la qual continuò fitto quattro Re 
lortutndde^ Gl^^l(o,Hu»erico,Gundamondo,ir Trafamon 
Cetis, do*Ma ejj’endo poi in quel RegMficceduto ChiU 
Paul.Diac*itt madre catholica, ir da lei di fina 

lufiino 1 • dottrina ifiituitoì anchor che Trafamondofro pa 
dre, il quale dalle loro Chiefe cacciati haueua da 
gento,ir uenti Vefcoui, moredo ohligar lo uoltjfe 
de egli mai non haurebbc t catholid faueriti,p«r 
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ientendofi effo piu obligato al cekfle padre , che al 
teireno^ morto Trasamondo ^fece incontanente ri 
tornar tutti i Catholict di eftho . Et uolle che rifor 
matefojjero le Chiefe , che settanta quattro anni a 
dietro infin da Giereì'ico erano fiate difirutte* Et 
co fi refe pace alla catholica fede. 

Ma ir tutti ^li hei'etici^ i (juali hanno hauuto Sìgno 

ria, per tutti i tempi firatiata hanno la fantaChie^ 

fa i Che Vittime Re de*Gotthi ( i cjmli pur erano 

della setta Arriana) nella guerra contra BeliJJi- 

rio, nonfolamente conferro^ir con fioco incru Inlufimano 

deli contra ogni altro hogo^ir contra ogni viuèn^ 

te , ma anchora contra i luoghi fieri , ^ contra 

lefepolture de^enerahili martiri ♦ Et Theodori^ 

co pur Redi quella natione, ò" Arriano , iniqua^ 

mente fece morir Simmaco fisr Boetio huomini con ififiino, i, 

filari, àr catholici > dr mandato hauendo Giouan 

ni Vapa,ir con ej]h lui Theodoro,Hipatio^et Aga 

pilo huomini pur confolari ambafeiadori ÒGiufiia 

no Imperadore , dr effendogli doloro fiata ripot 

tata quella rispofia^ che egli defiderauai per ejjere 

il Papa fiato da Giufiino prencipe catholico honos 

reuolmente riceuuto^ fece lui , ó" gli altri morire 

in prigione.Et così il Prencipe Catholico Vhonoroi 

Vheretico Vuccife , Il Tiranno contra la dottrina 

del Ponfc^ce , dr dopo la determinatione di quota 

tro santtfsimi Conciljjgenerali,uoUuaconfiitmrfe 
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^tudicc in materia della fede* Scelerato non hae 
fiaua efferft servito^ come di mimjho , della ferfo 
na di colui, a cui egli render doueua quella maggior 
riuerenza,che adhuomo in terra render fi debbia, 
fenza uoMo non ne hauendo cagione alcuna à cofi 
mifera morte condanrun'e ? "Ma non mancò la giu 
fa uendetta di Dio i che non molto dafoi^ morto ef 
fendo egli difubitana moì'te,fr uijla V anima di Ini 
effeì^, precipitata nella uoragine del fioco eterno. 
Voi intendete Prencipi che tra Vandali, ir Gothi 
heretici fono flati ijuelli , i quali nelle cofe spirituali 
tifurpata fi hanno auttorità, ir tale tirannia hanno 
efercitata . Il che medefmamente auuhie tra Lon 
gobardi, i quali uennero in qua dalla medefma bar 
barie , ir dalla afprezza del medefmo cielo, dona 
de i Vandali , ir i Cothi erano uenuti ima non fi 
Tono ne cosi fieri ,ne cos\ atroci i ir queflofi per 
£ioche la natione loro non fi dalla Arriana fetta co 
51 occupata , come quelle altre due * Di Rothari fi 
ìamente fi legge ( il quale fu il Seflodecimo Re se? 
iondo Paolo Diacono , ir il decimo fettimo secons 
io i tempi di Eufebio ) che egli di quella herefia fi 
macchiato i et che comportaua che per le Città fif 
fero due Vefcoui , Vuno Catbolico , ir Valtro Ar 
riano . Ef morto Alboino , ir Clephe , i quali fia 
fono i primi Re di quella natione , che regnarono 
in lalia , fi ufurparon per dieci armi la tirannia 

alcuni 
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àìamt Duchi ; i ^uali fogliarono Chiefe i uccife^ 
ro Sacerdoti } rumarono Città , ò* popoli , Et 
un Lupo ueramente lupo traditore ^ct ribello à Gri 
moaldo Re ifaccheggiata la Città di Aquileia , i 
thefori della Chiefa fene portò . accioche fi faps 
pia che quefie non sono fe non opere di scelerati» 
Alboino ueramente Re ualorofo , fitto il quale paf 
firono Cothi in Italia , benignamente raccolfiihox 
fiorò > £r priuilegiò i Vefeoui , che ad incontrare 
lo andarono . Hauendo dapoi Paolo patricio man 
dato fildati à Rauenna per uccider l'Arciuefiouo 
da Longobardi firono coloro ributtati , Et effen^ 
do Cali fio patriarcha di Aquileia fiato pofio in pri 
gione da Pemmone Duca di Frioli , Pemmone dd 
Aliprando Re fi priuo del Ducato* Et della reli 
gione di que*Re ne fanno fede le Chiefe j èri ma 
nafierij di huomini , èr di donne da loro fabrica' 
ti , £r dotafi ♦ Theodelinda Reina moglie prima 
diAuthariyèr poi di Agilulfo, diletta figlia à 
Gregorio Papa , h- dottor finto , edificò , dr rie 
camente dotò la Chiefa di S* Gio. Battifla in Mona 
da } Poi con Odoaldo K e suo figliuolo rinouò di 
molte chiefe > èr fece di gran donationì a'iuoghi 
fieri * Bt Gundiberga figliuola di lei , èr moglie 
di R odoaldo^ in Pauta fece una altra Chiefa ai 
honor del Batti fia, ir di molte ricchezze la adora 
nò . Da Rodelinda moglie del Re Partarito faa 

» 


i8 CAT. DISCIPLINA 

hricfittt fu fuori delle mura di Pauia una Chiefd 
ri riuerenza di noftra Donna madre di Dio ♦ Et 
Theodora DuchefJ'a di Beneuento ri Beneuento ne 
fece una altra dedicata ri S • Pietro Apojìolo , con 
un monajìeì’o di sante v ergini * Or perche aln'i non 
dica che le Donne solefacejìero di quejìe cofe , A’ 
tempi del Re Arioualdo venne di Francia S . Cos 
lombanoin Italia, sfidai Re gi'atifsimamente 
raccolto ì ir egli a Bobio edificò vn monafiero, al 
eguale donate furono da*Longobardi di molte pof: 
fefsioniiù" fatta ut fu vnagran conp'egatione di 
monaci * La Chiefa di San Saluadore in Pauia fu 
opera del Rf Aripertoìir da Parthaniofuor deU 
la porte del Tefmo , fufabricato un monafiero in:: 
titolato ri Srinfri Agata > riempiuto di molte vergini} 
ir riccamente dotato* Chuniberto Re ne fece v no 
altro ad honor di S . Giorgio martire nella campai 
gna della coronata , doue hauea vittoriofamente cos 
battuto . Da tre fratelli Longobardi fu fatto il cona 
uento di S* Vincentio martire con finta ragunanza 
di monaci apprefj’o il fiume Vulturno : da Grì^ 

moaldo Re in Pauia la Chiefa di Santo Ambrofio . 
Lafeiò Aliprando molte tali memoìie di fe} fi cos 
me il monafiero di S * Pietro in del d’oro, ir altri 
monaflerif , ir Chiefe } ir nel palagio Voratorio 
di S * Saluadore : ir ordinò che vi fufj'ero facers 
ioti , ir cherici , i (juali ogni di vi cantaffero i iù 
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nini * IthcMcndo egli fentito che I Sgrracu 
ni faccheggiauano h Sardigna , doue dugento , i:r 
cinquanta cmni manti era flato fonato il corfo di 
santo Agoflmo^ accioche da Vandali nofoffe kra^ 
fiato i Egli , perche quelle fante offa dagli infideli 
non foflero cotaminate , con largo prezzo le mandi 
dò à ricouerare , h- a Pania le fece portare , douc 
fono anchora , nella Chiefa , che detto habhiamo,da 
lui fabricata di S . Pietro in del d’oro * Si che 
queflo è lofludio , il quale haueuano que’magnammi 
Re intorno affanti , èr alle fante Chiefe ♦ In quans 
ta riuerenza anchora da lorofoflei'o hauuti i luoghi 
facri , da queflo fi comprende , che hauendo fentito 
due Caualiet'i che Chuniberto Reuoleuafargli'uc^ 
cidere,fubitamete nella Chiefii di S^R ornano mar^ 
tire fi rifuggirono } quiui emendo fecuri di douere 
efl'ereetiandiojalui dalle mani del Re* Ne fila 
loro opinione ingannata ; che egli non altramente 
quindi gli fece leuare ^fenon che data loro la fede 
di non gli offendere ufcirono,ù' ricevettero per^ 
dono . Coit honorauano le Chiefe ì cefi riverivano 
i fanti i cefi difendevano , òr benef davano iprep 
Iati , òr i cherici i coft celebrar facevano i divini 
ojficij i coft in diverft luoghi ragunauano ì conventi 
de’ frati, òr delle monache que’gloriof Re Chrit 
fiani : le quali cofe tutte erano vituperate da gli he* 
retici MTiani ììt- fono leggi conculcate da Lva 

? a 
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theranif ir dalle altre fchuóle de^i heretici • ^ 
Afrite adunejue bene gli occhi ,£r le orecchie o 
Prencipi ; confìderate qual aia da uoi ft debbia 
jii^ire tdrqual fihabbia da feguitare , Ma non 
fenza mercede faceuano cofi fatte opere que'buoni 
• Re, condola che di Rothari si legge, ìp' confane 
ta tejlimonianza da Paolo Diacono fi confnTna » 
thè ejfendo egli fato riccamente , ^ realmente a 
Monda fepellito appresola Chiefa di S* Cio.Bat^ 
tifa , un prete una notte aperta la fepoltura quelle 
fretiofe fpoglie fe ne portò ♦ Percoe il Battijla 
gli apparve riprendendolo , ó" dicendo , che se ben 
Rothari non haueua dinttamente creduto, era pure 
fato fio raccommandato j £r che per hauer colui 
tal mancamento commeffo , mai pianella fia Chie^ 
' fi non farebbe entì'ato* Bt alla uifioneV effetto ne 
figuitòiche quante uolte colui nelljf^ Chiefa entrar 
uoleua j tante ( come da potente mano ) efferribut^ 
tato fi fentiua i ir indietro cadeua in terra * Et di 
quejla cofaoltralehiflorie fcritte ne feruano ana 
chora la memoria i Monciafehii da* quali la ho udi^ 
* ta anche io offendo a quella finta Chiefa capitato • 
Ne voglio lafciar di dire effere anchora fritto che 
ad un santo huomo fa reuelato che per la riuerena 
2a , la quale Longobardi porfauano a S, Gio. Bdfi 
tijìa , egli eraappreffo Dio il loro intercefforetip* 
ehe tanto in ijlato conferuati fi farebbono , quanto 
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quella deuotìone foJ?e durata : ir che quella mani 
cando farebbe etiandio mancatala loro Signom . 
Ef affeìma Paolo Diacono ( il quale per origine fit 
Longobardo ) che auanti ladifìnttione de’Lon^oi 
bardi, la fama Chiefa di Monda, la qmle pera 
dietro da perfine religiofe , £r fante era fata ga 
uemata , già caduta era in mano di huomini uili,àr 
adulteri, non pei' merito ^ma per prezzo à quel 
gouerno eletti > da* quali era quel uenerabil luogo dii 
ihonorato • La onde effendo apprejjo quel potem 
te Regno flato abbattuto , à uerificar fi venne la 
fama reuelatione * Et a voi Prencipi fi appartiei 
ne di ben guardare come fchei ziate co*Santi 
con le fiere Cfiefi ; ne attendere alle fallaci pai 
rote di coloro , i quali ogni fimità fchernifeono : 
percioche efsi d gloria fi recano di vedei'e che con 
la confufione dó^tnondo fi inalzi la loro dottrina » 
Queflecofe vcrameée , cheho dette de'Longobar 
di firitte fono da Paolo Diacono di mano in mano 
nelle vite di que*loroRe» 

Pt perche fi intènda anchor a in quanta riuerenza 
hauejfero i Prencipi 
fiolica Chiefa , Cijol 
do prefa Sora t èr Ar pino fèr altri luonhi d^im 
tomo , ammonito da Papa Ciouanni Sé/lo], chesoti 
to pena di scommunica que* luoghi doueffe refiituii 
, il buon Duca quegli abbandonando , co’l vittoa 

Bijl ■ - ' 
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Longobardi la Romana apoa , t 
pho Duca di Beneuento hauem 
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I n Zàclcrl* riofo efercito k cafa fe nc toi'nò* Ef Aliprando Rf 
richiedo dn Zachcria Vapa primo, refi a Roma* 
ni Nrtmi , ir Anchona , ir quanto per trenta ana 
ni k dietro conquistato haueuano i Longobardi • 
Non referirò qual fofie la offeruanza di Rachi 
Re verfo il Vicario di Chrifioi il quale Stato ejj'en^ 

, do£li in tutte le cofi per quattro anni obedientifsimo 
vltimamente firezzato il Regno fi fece frate , la 
moglie , èr i figliuoli confortando k fare il medea 
fimo ♦ Dopo questa tanta bontà cadde il Regno in 
mano di Aflolfo , àr poi di Defiderio nimici , ir 
ferficutori della finta Sedia Apofiolica : ir fitto 
il primo cominciò k minacciar ruina il Regno de* 
Longobardi » et fitto il secondo infino al fondo rui* 
nò* Con tale efimpio poffono imparare i Prendi 
fi kriuerire i Santi , ir le loro venerabili Chiei 
fe i ir k riconofiere la santa autto^tk del Pontefii 
ee Romanoi 

Orperpaffareanchoraaìlehifiorìe deglilmpa 
radori , fe noi bene efiminar vorremo le maniere 
da loro tenute , troueremo che quelli di loro,i quali 
, , . fiati fono Catholici, non meno di altri Prencipi soi 

* no fiati Catholici i negli heretici meno heretici de 

gli altri heretici * Cominciando adunque da quel 
RufeWldifi* piu antico prindpio , del quale fi ha memoria de* 
Rcc*L*6*c, ChriStiani Imperadori , Di Philippo primo fi legi 
gt che egli fu ^rifiiano} et che andato alla Chiesa 
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«I titnpo della santa Pafqua perriceuere il santifi 

fmo SacrammtOjdal Vefcouo fr ributtato, et mam 

dato a far penitenza de*fuoi peccati ì ir che egli 

humilmente obed'i sodisfacendo à (pianto dal mìni:: 

firo di Dio gli era fato impofto* • • * ' 

In Coftantino ueramente Imperador valoroftfsi:: 

mo , è cofa marauigliofa guanto rijplendejje la lua ^ 

ce della Cattolica fede . Egli riuema ifaccì'doti 

tome perfine , in cui fi rapprefentaffe la imagine to,' 

della diuinità , Egli ejj'endo nata la herefia Ar^ 

riana ,fece la fiefi necejjaria per lo Concilio Nis 

. cenoi ir di quelle quejhoni che uifi trattarono tut^ Theodoritus 

to il giudicioàfacerfiti ne remifii ir fecondo la I,,i, c«7t 

loro deteminatione mandòla fentenza ad efecu:: 

(ione ♦ Kagunato il Concilio di trecento , ir di: . 

ciotto Vefcoui , ejjhidogli da loro offerti memof 

fiali' di loro differenze ffenza uolergli pin' uedere 

^li fece gittare al fuoco , dicendo quelle belle pa: 

fole da Eufebio recitate * Dio vi ha cofìituiti sa^ L* lOtf.a* 

cerdoti iirviha data auttorità di giudicoì'C am 

chor noiiir drittamente da voi fiamo noi giudi: 

tati i Voi veramente effer giudicati da noi non po: ^ 

tete : ma da Dio solamente hauete da affettai': il 

giudicio } Voi ci sete da Dio dati per Deitir per: 

ciò non fi conmene che i Dei giudicati fumo da - \ 

gli huomini : ma da quel solo , di cui è scritto , Dio . 

fette nella congregatione de*Dei,& nel mezogiuo 

*** • •• • 
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Jica i Dei » Nowte Prencìpi , notate la sentenza 
di quelp-ande Impei'adore , la qual per legge dot 
uerehhe effere ojjeruata da fwffi i Prencìpi . Ef no^ 
tate anchora quella altra cofa notabile , che ordinò 
che da* giudici ciudi ogniuno appellar ft potejj'e a* 
Vrfcoui ì dr che dalle sentenze de*Vefcoui non ut 
fofse appellatone * Etfe ejso , che fu Cathohco , 
fece coft fatte ordinationi , perche volete voi giu^ 
dicar coloro , dalle cui sentenze non ft ha da dare 
appéHatione ?ptrche dico volete giudicar loro , se 
fctt. 0 volete ejìer veramente Chrijliani ? Dis 
chiaro egli anchora, che ledeterminationi de’Con^ 
cilif sono irreuocabili * Et voi al vojhro giudicie 
► volete sottoporre i santi Concily. Si leggono in 
vna piflola di lui quejle parole , Tmo quello , che 
ne* sacri Concilij sarà fato or dinato, alla diuina 
voluntà ha da efer referito, Quejle fono poì'ole 
di quel grande lmperadore,èr da uoi quello , che è 
di diuina volontà tirar fi vuole ad humana volum 
tàfiyà particolare affettione * V Itimamente deU 
Vhonore da lui refi a* Prelati prendetene quefo 
ejèmpio . M’entrar nel luogo del Concilio volle 
efier Vultimoietfattaui portare vna sedia piu bafr 
fa delle altre , in quella tra loro fi pofe à federe , 
hauendone prima domandata loro licenza • Et voi 
prefi vi hauete vn tale abufo per cofiume,che nelle 
€orv vojh^ vi tj^ i prelati per servidori : ir 
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rfsi ( ifwtk è la loro ignoranza) la loro dignità non 
conofconOfO(qualeclaloro viltà) non ardifcono 
à mantenerla. HauendoCoJìantinoa'minori'Ves' 
feoui porlato cotanto lijpetto , non è maramglia che 
egli al Papa cedefje il tribunale della Ciffd di Ro^ 
ma . Ma pàfsiamo auanti } le Chiefe , che al tems 
fo delle pei'fecutioni degli in fideli , erano fiate po' 
che , picciole , ir pouere , molte , ir grandi , èr 
rieche fitto lui cominciarono ad apparire • . J?gU Trip* l* i * 

celebì'ato il Concilio tiiceno à far edi ficar delle 
Chiefe per tutte le Città fi uolfe, comandando vni^i 
uerfalmente à suoi gouernadori , ir minijlri , che 
doue fi faceuano , orifaceuano Chiefe efsi del suo ^}jcod»U !• 
doueffero farla fiefaiir chemedeftmamentede* ^ 2S 
libri necefjarjj per li diuini officij doueffero loro 
prouedere* Oltra che fìabil't ordinaria prouifios: q^u, 
ne di grano alle Vergini , alle vedoue, ir à coloro, 
che i diuini ofiìcij celebì'auanoìla cpuale era cofi 
abondante , che auanzaua anchora per fupplire alle 
cofe necefj'arie * Et pétcioche per le leggi R ornai Tì'ip * !♦ * » 
ne priuati erano di molte ^atie coloro , che mogli c*io» 
non prendeuano , le quali a congiunti in matrimonio 
erano concedute , egli à mafehi , ir à femine non 
folamente permife il viuere in caflità , ir in virgh 
nità , ma di priuilegjj maggiorigli honorò che queU 
li dello flato matrimoniale ♦ Theed» l . i , 

Et che dirò della deuotione di m madre, et di quella c « 1 1 • 
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' riucrcnza ^chc eìlavsi veìfo Icfacre Vergini in 

Hkì'ufalemì Haucnio ejja loro fatto vn conuito , 
non volle cheferue , ne damigelle le feìvijfero^ans 
zi acconcia in hahito di jeruente diede loro la ac' 
^ua alle mani , metteva le vivande in tavola ^ ir das 
uaWodahere ♦ Or come pojjono/cnrrt vergoi 
gna leggere , vdire, o intendere ejaefU efempij colos 
ro , che fanno il tutto in contrario f 
Cojìante figliuolo di Cojìantinoprefe ladifefa de’ 
£* Crttfcolifi contra Cojìantio fuo fratello hereiico 

Amano sfrenando ( mentre uijje ) il fuo furore 
col minacciarlo di mover le arme contila di lui. 
louinianofuccedette nell'imperio a Coflantio, ma 
non fuccedette punto alla bere fa di lui : anzi fcMOi 
' riua i Vefcoui Catholici , che da colui cibano fati 
pcìfeguitati : Et tofo che egli fu fatto Imperade 
C*2 ‘i* ro fece vna legge che i Vefcoui , i quali feruata hoé 
veuano la fede del Concilio Hiceno^ dall’eflio^oue 
' daCoflantio erano fati mandati ,fof ero liberati, 
■ ■ , , ir che alle loro^hiefe foffero ritornati » hauendo 

egli per vera legge di credere la dottrina di quel 
Concilio . Et ordinò la reflitutione del grano tolto 
alle Chieje dall’apofata luliano * Di Cofui è fcri( 
X,«4.«c« !♦ fa quella cofa notabile , che ef 'endo egli dallo eferci^ 

(0 fato eletto Imperadore , dopo la morte di lulia* 
. • no apofata , ir pagano , diffe che non voleva ef ea 
re Imperador di pagani ejfendo egli Chìifiano:i^_^ 
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che hauendo poi tutti ad vna voce fidato fe ejjcre 

C milioni , accettò l*[mpeìio* Fece poi ej]'o vna leg TripJ* 7* 

ge che à niuno fojje lecito prender per moglie veì' , 

ghie facra ine pur lafciuamente guardarle sfotto 

fena di perdei' la V ita . Etquejla legge ficonuen^ 

ne , percioche fotto luliano di cotali tri^ezxe ei'ai 

no /late imrodutte « Mettanfi bora in con fiderà' 

(ione le leggi dell'apojìata luhano , dr di Io? 
uiniano i dr veggafi à (piali sièaccommodatoVapo 
fata Martino , &• i feguaci di lui ; dr cofi far Ji 
potr^ giudicio in ^ual confideratione da catholicì 
Prencipi debbiano ejjere hauuti. 

A louiniano catholico venne apprejfoil Catholico 

Valétiniano, [I cpiale morto efsedo à Milano Aufen 

tio Vefcouo, fatta vna ragunaza di V efcoui coforiò gj 

loro che à (fucila fedta eleggeffero £ona la (piale 

conia sojficienza della dottrina , iz- con la bontè 

della vita fife atta àgouei'nare il popolo <t lei sog4 

getto i dicendo fra le altre (fuefle parole , fate elet^ 

tion di tale a cui anchora noi , che gpuemiamo' pofi 

fiamo abbafjare il capo nofiro , dr riceuer le fue 

ammonitioni , come necefarie medicine , quando 

per efere huomini caggiamo in qualche peccato, EC 

volendo i VcjcoMi in lui rimettere tale elettione^ So 

pra di voi , rifrofe , èepieflo carico , i quali pofe* 

dete lagratia di Dioi érfete ornati del diuino file» 

dorè ; & perciò potrete meglio fare i^e ekttione , 
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Io rum iofe coft facciane i Prcncipi > i Ro , £r 
Impcì'adori moderni . So bene che cofi douerebbo 
no fare : dr so chefe ben confiderajìero lafenten 
2a delle parole di Valentiniano , che i Vefcoui , 
non ^li Imperadori la diuina^atia po(?e^ono (in 
tali caff jpetialmente dejle elettioni jfmtuali ) ir 
(he i Vefcoui , dr non gli Imperadori ornati fono 
del diuinoJflendoreiSOj dico , che molte volte prò 
cederebbono nelle diflributioni de*Vefcouati ,ir 
d'alni ben^cif con altì'o rifietto^et co aitila ofìer ^ . 
vanzadi religione » che non fanno. Or il parlar 
di Valentiniano feguitando , Riduttift infame i Ve 
feoui per V<r/coMo di Milano fu eletto ilgradeAm 
h'ofa , il ^uale di quella Citta per Valentiniano te 
neua il gouemoAl che veduto lo Imperadore à Dio 
fi riuolfe con tali parole , Ti ringratio Signore on 
nipotente > dr Saluator noflro . A ([ueflo huomo 
io haueuaraccommandati i corpi , tu ver'amente le 
anime gli hai raccommandate j dr hai moflrata la 
mia elettione aOa tuagiufiitia efere fiata confora 
me* Non molti giorni da poi Ambrofa lo andò a 
ritrouare , dr con molta libertà gli dijje, che i suoi 
giudici la giuflitia male amminiffrauano , Et che 
credete voi che gli refaòdefie lo Imperadore?Forfe 
(he lo ributtale > O per buoni difendere i suoi mini 
fri ? Q^uefo no i Ami fa la rifaofla sua , Ha 
buon tempo che io conofeo la fmeera altezza del tuo 
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Animo tnek (fucila mi sono oppoflo giamaì : Anzi 
fcmpre laho approuata j Tu adunifuc procura di 
prejìamentefanarc i peccati delle anime noflreySe^ 
condo che per legge diuina fi comanda * Ef cofi ris 
mife a lui il regolare igiudieij ciudi , né volle met" 

(ere efio mano ne gli Jpirituali * O guanti heprc' 
cettì da Catholici Vrencipi fi apprendono : Ef per 
tanto aprite bende orecchie 0 I^'cncipi a (fucilo, 
che vi ft dice » ir a (fucilo , che vi fi ha da dire 4 
Uauendofi da fare vn Concilio per abbattere i ni^ • 
mici del Niewo , i V efeoui ragunati mandarono ai 
inuitared’lmperadore , che trouar fi volefie alla 
correttione di (fuegli errori : ir egli loro rijfofe , 

A me , efiendo io vno del popolo ( Notate ben que^ Trip. 1 , 7 , 
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* fie parole ) A me ^ ejfendo io vno del popolo , non 
è lecito inuefligare cotali cofe* JAa ifacerdoti^de* 
quali è quefla cura , ne facciano il lor parere* Cua 
ra adunque de*sacerdoti non de^Vrencipifecula ^ 
ri , è quella del trattare le matn'ie della fede • Et 
VlmperadoreValentiniano lo difie confarne etian 
dio allaauttorità di Coflantino . E^Ii vltimamente c 
fucoficatholicoche hauendo Valente suo fratello * * * 
guerra con Gothi porger non gli volle aiuto^ per^ 
cicche egli ammorbato dalla pefie Arriana de* Ca' 
thólici era fatto perfecutore . 

Vigliuolo di Valentinianofii Grattano ; il quale gli 
fu figlmb per generatìonctò" per fede: che egli 
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fon fmma religione ((hhracciò i Concilio Niffnoi 
et con (juellala dottrina della santa madre Roma^ 
na chiefa . Ft ifcriJFe vna leqge che i V efeoui shan 
diti ) i quali fe^uitauano la fede di Damafo allhofi 
raVaj^a , ritoiyiajìeì'o dcll'efilio alle chiefe^donde 
da Valente, ir da gli Aìriani erano fati cacciati, 
Infìemecon Gratiano , àr dopo lui tenne Vlmpa 
no Theodofto primo , il quale ijìituito nelle sacre 
lettere, primieramente da Vefcouo,che seguitale 
la fede del Concilio Niceno cleJFe di ej?er hatte7ax 
to , Fgli pcrtò tanta riueì'enra a* prelati, che hat 
uendo in Thefialonicadal suo efercito fatto amari 
zar settemila perfine per ifdegno , che da quel pos 
polo suoi giudici fiati erano lapidati , ir vitupera 
ti , venuto à Milano , àr en&ar volendo nella chia 
fa Ambrofio Vefcouo glifi oppofe, con dceì'he pe.i 
role di tanta crudeltà riprendendolo, ir per ifcom 
manicato dichioì'andolo . Ef egli che bene intende^ 
ua qualfofie la altezza Imperiale, ir quale la aut 
toìità pontificale , obediente , ir confufo al suo pa 
lagio se ne tornò , doueper otto mefi continui in lai 
ff'ime I ir- in amara penitenza dalla ecclefiafUca 
communione fi flette feparato : Nefenon con moU 
ti pre^i , con molta humiltà ne impetrò laafia 
lutione , dando quella sodisfattione > che dal santo 
Vefcouo gli fu prefcìitta . Ffiendo poi alla chieo 
fa riceuuto^ ir andato al sacro altare ad ofierire^ 
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ef nel chorofermatofi, gli madò Ambrofto ^ l'Ar 
chiiiacono vna tale ambasciatalo Im^adore ^uefli 
luoghi a*sacerdoti solarci te sono cofegnati,ne ad aU 
tre^fone l’entrata ne e ecceduta: efci adùtjue^ et di 
fuori jlattene cogli altri laiciiche la porpora fa gli 
lm^adori,et non ifacerdoti. Et eglifenza dimora 
vfcédogli mddò ^ rifiojìa), che do fatto no hc.ueua 
^ prefontione,ma pacche cofi fi ufaua in Cojìdtino 
poli, et di tale amonitione lo ringrati'oMirabil Vef 
couo,et Mirabile Im^adorei Ne ^cìo tato mirabile 
ne Vuno^ne Valtro,che piu danabili non fiano colos 
ro che fanno altramente . Che se vogliamo dirìt:: 
tamente confiderare , Nt ad Ambrojio fare altro 
fi conuenìua : ne Theodofio mancar doueua di obe^ 
dire , e(?endo tale il debito dell* uno , ^ dell’altro . 

Et con (pianta purità di animo /quella ammonitone 

receuefe il Magnanimo Imperadore da poi fi com 

prefe , che toimato àCoffantinopoli , dr fatta vna 

mattina la offerta all’altare , òr del choro efendo 

incontanente vfcito , Nettano allhora vefcouo di 

quella atta lo domandò perche dentro non era rh 

mafo. Et egli A pena /difìe , ho potuto imparar 

qual differenza fui tra Vlmperadore , ir il Ponte 

fice : malageuolmente ho trottato il maejlro della 

verità : et conofco che Ambrofto solo degno e di ef 

fere appellato Pontefice, Diquefio Imperadore è RtifFinus Ui 

anchorafcritto che quando egli haueua dafaguera c. 3 1 . 
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ra non tanto ft armaua diflade,etjì corazze quan 
(odi orationi ir di digiuni : ne tanta fede haueua 
ne' suoi soldati, quanto dalla deuotion de* sacerdoti, et 
dalla intercefsione de*SanthaUe sepolture de* quali 
, egli le notti g\aceua,ò- da loro perfauore apprefs 
fo à Dio fupplicaua » Et apprendete Prencipi que 
Jìa dottrina da queWlmperadore gloriofo,èr vitto 
riofo , chiudendo le orecchie a chi alatamente cerca 
di volerai petfuadere. 

Alla pietà di T heodofio primo fa molto somigliano 
te quella di Tbeodo fto secondo suo nipote ; Al quale 
Theodoret. éj?endo piu volte venuto vn monaco, et forfè impor 
tunamente,àr richiedendolo di cofa,che non potè co 
feguire, lo dichiarò fcommunicato iirse ne andò • 
Tornato l'imperadore à cafa ad bora di dcfmare, 
difae no voler magiare in fin che da legami di quel' 
lafcommunica non era liberato ; Di che efaendone 
fiata mandata ambafciata al Vefcouo della città, ir 
da lui rifpoflo che non da ogniuno accettar fi debbo^ 
' no cotali legamenti^non pcì'cio volle far contéto ina 

fin che fatta diligenza di trouar colui, che scommua 
nicato lo hauea^da lui non fa a(?uluto . Ai vn sem 
plice monaco ej'a lecito scommunicare in faccia vno 
di que*cathohci Imperadori ; ir bora ff rezzate so 
no dalle perfine priuate le scommuniche de’Vefcoa 
ui^ir de*Papi. il denoto Imperadore a*religioft 
vini portò riucì'enza , ir verfi i santi pafati di 
'X, quefia 
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^uejìa vita mojìrò molta vena'atione : Che ejjendo j 
a Co^faminopoli portate le reliquie di S.Gio. Chri 
fofìomo, il ^uale per le perfecutwni di Eudofsia sua 
madre era morto in e fdio,cgliin (juclla città con 
molto honore ripofe quel pretiofifsimo thcforo ì ir > 
pietofamente riuolto con gli occhi , ir con la mem 
te alle fante ojja, pregò quella beata anima che pet^s ^ ^ 

donajje à chi peì'Jeguitate le hauca , ejfendo fecuro 
che da* fanti , che fono in cielo, fono vdite le nojh'e 
orationi } ir efauditeper U loro intercefsione ♦ Là 
onde eJJ'endo anchora morto in Cofantinopoli vn 
Vefcouo di fama vita , ricercò di hauere vnafua vi 
lifsima vefla , ir di quella fi vefl't, credendoft di 
.far non poco acquijìo dalla Jantità del morto * Egli 
mando la Imperatrice fua moglie in Hierusalem à . 

V i fitare i luoghi fantiifece di molti doni alle chiefe: • 

digiunaua due giorni la fettimana ì diceua ogni gior 
no con le forelle le bore diuinet ir ejìe feruauano 
virginità : ir per voto la feruauano. Là onde Fui 
cheria Augujìa , che fu vna delle forelle , hauendo ^ 
dopo la morte del fi'atello eletto Martidno allo Im* 
ferio , a quello lopromoffe con talconditione, che 
egli la virginità di lei conferuar douejfe, la quale el 
la à Dio haueua confacrata. Ne di Theodofo dir 
hifogna che egli come Idiota quelle cofe faceffe , che 
era della frittura infìmtifsimo , ir di quanto fo£ 
fra quella fritto bc,ueuanoi santi dottori» Et poi 
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thè deh beata Puìcheria mi è venuta fatta metione^ 
‘di lei i^uejìo a^iungerò anchora che hauéio eh tut 
te lefue /acuita dijj^enfate in opere pie fece diuei'si 
oratory ; ijrfra le altre cafe difantità edificò vna 
thiefa in honor del martire fan Lorenzo » accioche 
chiaramente fi intenda {pianto conforme fo^e la co^ 
Conct chalc* loi'O <dla no fra religione . Et che dirò deh vene^ 
ration refa ah chiefa Romana da Puìcheria, da 
Placidia , ir da Eudofsia A.uggg • Et da Valentin 
niano secondo , ir da Martiano , che infteme im^ 
pararono ? Lelettereloro ne fanno fede : doue fi 
dice che al Papa conceduta ha la antichità /opra tut 
tila auttorità delfacerdotio ; che Ut Romana chiefa 
è eccellente /opra tutte le altre j ir che pojfede il 
Principato nel Vefcouato deh fede diuina . Poi de^ 
fanti concilij vi ha Editti di Martiano , che ritrati 
, tarnofi debbiano le cofe già ne’còciljj determinate} 

il che è pur fecondo la auttorità di Cofiantino , ir 
di Valentiniano primo . Q^uefla è dottrina di fan 
eri Imperadori , ir di fante imperatrici* Et la 
prefuntione de*noflri moderni Apofiati riconojcer 
non vuole auttorità di Pontefici , ne di Concili/* 
Catholico , ir obediente al Papa fu anchora Giu 
PlatittcL fiino primo , Al quale hauendo il Papa Hormifda 
mandato il Vefcouo Germano à trattar deh cofe 
Paul.Diac* della fede , egli ordinò che le chiefe dalla Arriana 
herefia contaminate fojferoconfacrate^ir date k 
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vefcouì CathoUci lichene Vefcouo ^ ne facerdo 
te ber etico nelle terre deW Imperio douejjeeffer 
riceuuto* ^ 

Et Giuflinianolmperadore , quanturttjue alcuna 
volta di alcuna herefta fojje macchiato , pur patien 
temente afcolti le'parole di Agapito Papa , il quale- Ex PotiJIcdli 
gli dijfe hauer defiderato di veder Vlmperador 
Giufliniano , ma che trouato lo haueua Dioclìtiano* 
l^e filamento lo afioltò , ma da lui inffrutto della ve 
vita lo adorò j dr leuò dalla fidia Cojlantinopolita 
na Anthimo heretico , che prima era da lui fauorì^ 
to , rimettendoui con la auttorìtà del Papa vn Caa 
tholico . Sopra la qual depofitione tir nuoua ordì 
natione fi anche celebrato il finto quinto generai 
Concilio, Et quello^ù" la Romana pontificale aut V,Conc*getti 
torità per confiitutione di GiUffiniano fi commem 
data ♦ Ne filamento al Pontefice Romano fece egli 
quefio honore,ma hauedogli vn Vefiouo di Oriente VàdXiicx» 
notificato hauere hauuta vna vìfione , g la quale da 
Dio gli era fiato comandato , che da parte fia ana 
daffe a dire alVimperadore , che douejfe mandare 
in Africa à liberare iùoueri Chrifliani da tiranni 
opprefii , egli fenzafir lunga dimora mejj'a in ors 
dine vna grado armata infiemeco vn poderofo efer 
■dto mandò il gran Belifario a quella imprefiiil qua 
le de* Vandali Arriani riportò quella honorata viti 
toria ^la quale ajfettar fi doueua da vna guerra 
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fatta per dima vólmà . Etiti quella guerra fa id 
notare , che Belifario verfo l e chiefe vsò quefta riue 
rema , che à que'Vandali, i quali in quelle erano ri 
corfi^nonfece ojfefa alcuna , quantunque fitto la lo 
ro tirannia violate fajfiro tutte le catholiche chie^ 
fi . Non lafierò dj dire anchora che in Coflantino^ 
poli fa fitto GiUifiniano conficrata la chiefi de* san 
ti \pojìoli , doue confilenne pompa nella Imperiai 
carretta portate furono le reliquie di sato Andrea, 
ir di fin Luca dall* Ardue fiouo di quella città . Et 
diuerfi chiefi anchora edificò GiuTlinianoa confai 
fion di coloro , che non vogliono ne*faci'e chiefe, ne 
reliquie di fanti* 

Di G’.uflinianofu nipote il fecondo Giujlino , il 
Paul.Diac, quale fa Prencipe di Catholica fede , èr adomò 
le chiefe da Giujìiniano edificate , dr monafierif , 
donando loro entrate , dr thefori : dr comperò la 
" Sinagoga de* Giudei in Cofiantinopoli , dr di queU 
la ne fece vna chiefi in honor della madre di Dio • 
Si firuiegli etiandio della opera di vn monaco fi:s 
gliafiro di Belifario in pacificar le chiefe di Alefi 
fandriayir di Egitto , cefi giudicando le perfine 
de* religiofi,et non de* laici eficre atte alla tì"attatio 
, ne delle cof t della fede* 

Di varia opinione fa Mauritio j che prima ju 
. ‘ amico del Papa , dr poi nimico per fauorir Gio^ 
^ uanni Vefcouo di Cofiantinopoli , il qual vfurpar fi 
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voleua auttorità difommo Vontefice ^ . Md JìnaU 

mente et tardi fier le ammonitioni di Diofe nepen \ 

à . , Or quefto Imperador tale ordinò le letanie ad Vatd*Diacl 

honore y ir riuerenza di nojlra Donna > <irfin\ di 

edificar la chiefa de* fanti <iuaranta martiri , che 

dal fuo predecefforc era fata cominciata , Et efi 

fendogli il giorno di Pafua da Sophia Au^ufa, 

ir da Gofanzafua moglie fata apprefentata vna 

Iella , ir ricca corona , ir hauendolabeneri^uar 

data, andato alla chiefa con tre catenelle d*oro , ir 

di ^ioie adornate attaccar lafecefopra V aitar mag 

giore, di quella honorando la finta chiefa» 

Phoca Imperador greco nonjvolle confentire 
(Cfuoi Greci, che vfurpar fivoleuano la auttorita . 
del papato i anzi dichiarò che il V efeouo di Róma , . ’ 
era il capo della chiefa in terra. 

Heraclio fatto Imperadore fi vn tempo Catho 
Vico ^irsn tempo heretico di quelli , che negauano 
le due voluntà in Chrifto » Et mentre fu catholico PrtHlDidf ' 
portaua ne gli eferciti vna miracolofa imagine del 
Saluatore ,Jperandoper tal deuotionedi douercon 
feguir vittoria dal Signore » Et per ottenerla diuh 
nagratia ordinò alcuna volta ^ che Vefercito tutto 
p er tre giorni hauef e a di<iiunare: riconobbe per 
fiere le chiefe , ir i fanti altari ; ir refe tefimox 
nianza affanti nofri faerfieij » Et mentre tenneìà 
iaiholica fede hebbel' aiuto dd Signore in piuma 
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frefe fatte in Italia ; hebbe molte vittorie cotta in^ 
Jfideli i ricuperò Hierujalem , ir il legao della fan 
ta croce ; & sarebbe morto felice , &fanto Impe 
radore ,fe allhorafojfe morto * Ma poi che ingan 
nato fa da Athanafw Patriarcha de'lacopiti^ et da 
Sergio Vefcouo di Coflantinopoli^ ir da Ciro Vef 
cotto di Fafelide,i <juali («fti erano heretici i ir egli 
loro credédofi uolfe à difender la lorperuerfa àpi 
filone Jjebbe nelle imprefe delle guerre Dio contrae 
rio i ir dato in reprobo fentimento infua uecchiez^ 
Zd prefeper moglie Martina giouine figliuola di un 
' |tto fratello . Che come altri fi parte dalla diritta 

fede fifa lecito di mancare ad ogni legge Chrifiia^s 
na • Et finalmente infelicemente mori di morte , o 
fibitana,o cofi vergognofa,che la honofià non patii 
fce che ella fi habbia à riferire.Dallefempio di (juc 
ftosololmperadoreconfideratala prima sua felici^ 
la vltima infelicità potete Prencipi confidefi.- 
rare tjtuil camino da ttoi fi debbia feguitare, 

’ • O come fono molte volte diucrfi i coflumi defia 

' gìiuoli da auelli del padre* Di Co fante secondo Im 

feradore heretico^del (juale parleremo al luogo 
suo, fa figliuolo Cofiantino quarto Catholico j II 
Cloe Jtwio prima con Dono Papa procurò il Sefio Conci 
fio generale j ù" poi con Agathone lo fece celebra:: 
re, la dottrina di quello, et de* cinque precedenti con 
ciljj generali riucrendo , & comandando che fofft 
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fijfmuttit, fece ne* pareti di ianta Sophia tornare k Platina* , 

dipinger le imagini che da Phtlippo heretico erano 

fate fatte cancellare • Et percioche infine al tem:: 

po suo era flato tenuto vn tale abufo , che fatta dal 

Romano clero la elettione del Papa^ quella non era 

hauuta per autentica infinche dalPlmperadore , o 

da*fuoi luogotenenti non eì'a confermata , Egli coi 

me religiofo giudicando che lafiritual digmta dal 

la temperai depender non dou^e ^fece vna cofiitu 

tiene chefenza altra Imperiale confirmationct atta 

tentica foffe la sola elettione* 

faccia la conclufione al parlare de*catholici Im 

feradori vna Catholica Imperatrice , la <puale fu 

la bella, ir fauia Irene, ir non meno catholica che 

fautaiir bella. Ella aduntjue primieramente mor^ PauLlXac* 

toLem^uartohereticofuo marito di cui fi ragie;: 

nera innanzi, il cpiale dalla chiefa di fanta Sophia 

hauea leuata la corona da Mamirio apprefentata , 

quella alla chiefa refiitw* Et hauendo fentito che 

Paolo patriarcha di Cofiantinopoli lafciando il Pa 

triarchato s*era fatto monaco , per far penitenza 

delsuo fallo } che per mondani rijpettihaueuasot 

toferitto alla condannagione delle imagini. (Hanno i 

bene da notare quefia parte coloro , che le imagini 

de* fanti dijf rezzano , intendendo che colui di Pa^ 

triarcha , per far di tal peccato penitenza , a tòta 

fnonafiica fi ridujfe, )0r hauendo ella di quefio faf 
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to hamtd nothia , per liberar le mifere anime da un 
tale errore ^fuhito alla deliberàiione di un concilio 
generale fi riuolfe j alla qual cofa molto fi faticò} ne 
rifìnò infinche fono la auttorità di Papa Adriano 
primo à Nizza di Bitinia non Vhebbe ridutto > doue 
catholicamente fu celebratoietfit quejlo ilfettimoge 
nerale } doue per heretici dannati furono quelli ^che 
le reliquie de* fanti , dr le loro imagini non hono^ 
vano, 

tanto fta detto de*Cathohci Imperadori^ da' 
poi chearriuati fiamo alla età che V Imperio all'oc 
cidentefu rejìituito. Io potrei fe uolefsi recitar fut 
telehiforie di tutti ifeculi, ir di tutti i luoghi ; ne’ 
quali Chrijliani hano hauuto Signoria >dr mofhra^ 
re anchora che per tutti i luoghi , ir per tutti i fe' 
culi i Prencipi ueramenteChriJìiani hanno sepreri 
ffiejfo i giudicy delle cofe della fede al Roman Pom: 
tefice , a'Vefcouijir a'facerdoti : ir chea loro la 
feiato hanno ilgoueimo delle cofe ecclefiajhche. Ma 
quejìo à me par che fa fatica fouerchia, (ir à uoifa 
fidiofa : che ben ui dee bafare hauere unfummario 
di efempij di cinquecento anni dapoi che Pì'encipi . 
Chrifiani cominciarono àfignoreggiare, Nel qual 
tempo ageuolmente potete apprendere quello , che k 
uoi di fare , ir di non fare fi conuenga ♦ Btfono 
efempij della età piu antica ; nella quale douete ejfer ^ 
fecuri, che piu pura, ir piu /incera era la fama fe*. 
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nojlra, che dk non è à quefft tempi : ò* che di 
cjueìk fi hifueua migliore , dr piu ueì’a cognitione $ 
'come di tòpo piu uicino al suo principio* Di che tan 
to minor fede fi ha da dare à gli heretici T edefehi^ 
i fucili allegar non pojfono di hauere hauuta infors 
m.ition del uero di mano in mano da’loro maggio^ 
ri, non hauendo ef si interamente riceuuta la [anta 
fede fenon fettecento ijr piu anni dopo Ciri fio na^ 
to , quando già la maggior parte del nofiro mondo 
del uero hauuta haueua certa intelligenza * Afcolta 
te Frencipi , àr mate bene quello , ché io ui dico ♦ 
Fjjendo efsi delle ultime nationi ,che di Chrifio han 
no hauuta notitia: nehauédo hauuti predicatori apo 
fiohei, nefedia apo^tolica^ ne concila generali , né 
patriarchato,ne dottore della chiefa infino al d'iprc 
fente,non debbono prefumer di ejfer maefiri di co 
loro, di cuifonodifcepoliine di inalzar fi fopra co 
loro, à cui debbono obedire : ma humilmente fottos 
metterfi come fanciulli a’padti loro, £r a coloro , 
che nutritiglihanno col latte della uera difciplina*. 

Fafsiamo hora à ueder le belle hifiorie di colo^ 
ro , che di alcuna macchia di bere fiafono flati con 
taminati * Del grande Imperador Cofiantino fra 
gli altri figliuoli uno ne fu Cofiantio,il quale della 
herefia Arriana fu protettore . Efio adunque le^ 
uaua , èr rimetteua nelle chiefe i Vefcoui fecondo 
Varbitrio della m i^uptà i in efilio mandando coi 
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Trip*t*4‘»c. loro che il santo Concilio Nicmo difindaumo ; ir 

1 8 , tie mandò il Vontefìce Komano^uolem 

L*f*c,$,t^ do egli infegnarc à lui,dacui effj doueua imparare. 
Et non uolc 7 ido I catholici alla opinione di lui accon 
I<«4» ? 9* fentire con tormenti, àr con morti gli affligeiutijla 
bilendo per legge tutto quello , che da gli Arriani 

^ centra i Catholici ftfaceua, ir per buoni approx 

uando que*concilij , che erano fecondo la sua interi^ 
(ione } ir gli fllfri ributtando ♦ Ef tanta crudeltà 
fr fitto lui ufita nelle perfecutioni » che oltra i mar^ 
(orjf, ir le morti date àgli huomini, acquali fi negas 
L‘.X . c* !• etiandio la fipolturafi verini conficco erano 

tormentate j ir se nella cathoUcafede coflanti rh 
maneuano tjlracdauano loro il uolto leuandole dal 
l!,6,c,ì»t* 1 ^ jpy naturai figura. 

Et che diremo di Julianofuo cugino^ il quale di 
chrifliano diuerme apofiata, ir pagano ? Egli con 
tormenti faceua fare inquifitìone delle poffefsioni , 

' ir de*thefiri delle chiefe : ir quelli , ir i fieri ua 
fune quali a* fanti sacrifici! della chiefa Jfìmini^ 
jlraua» faceua confifiare, Leui a* cherici,alle ver 
gini,ir alle vedoue i priuilegif, che da Coffantino 
suo zio erano flati conceduti ì ir le limofine , che lo 
ro dal publico erano fiate ordinate . Et fece infies 
me ragunare i cherici , ir isfor^ogli ad efi'er fil 
rheod. l ’j ♦ dati , Ma ir nella eficutione di quefie cefi appar 
c. j • nera di grauifsime diuine uendettei che feruendo a 
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(juejìi facrikgij due ministri lulinno, h" Felice} dr 

hnuendo luliano per dijprezzo pifciato cantra il san 

to altare, fubitamente prefo da una grawfsima injir 

mità per I a bocca faceua quella digeftione , che na^ 

turalmente fifa per le parti di fitto; dr coft ne mo 

ri • Ef Felice, il quale maneggiando i vafificri,ò‘ 

di Chrijlo bejfandoft haueua detto. Ecco in quali va 

fi fi firue al figliuolo di Maria , gittando notte , dr 

gimmo fangue per la bocca col pingue infieme ne 

Jparfil'anima*Nonraccontarò quanti Vefcoui dal 

Tiranno in efilio fojjero mondati ; Ne quanti Vefi 

couitàr altri ficerdoti patijj'ero martirio ; che trop 

po lungo farei a uohgli rammemorare ; quantunf Trip ♦ r j 

que Eutropio, il quale fu suo soldato ^niegi che egli 

nel sangue di Chrifiiani metteffe le mani 4 Le piu 

uere hifiorie ne fanno chiarifsima fede . Ma non 

voglio già tacere , che offendo vn Cirillo Diacono 

fiato uccifo , non contenti di queflo gli fcelerati mi 

nifiri lo aperfero ; dr trattogli il fegato , di quello 

mangiarono» Ef quefie cofe dal Tiranno erano com 

portate» Ma do nonfugia comportato da Dioiche • 

a quanti gufato ne haueano cadderono i denti,i^ le 

lingue ; ir della uifiapriuati furono. Ne piu ria: 

uerenza fi hebbe da queWimpio affanti morti , che 

€ompafsionea\iui : che da* fuoi aperta fu lafepoU 

tura di S,Giottanni Battifla, ir trattone le predo^ L,^. 1 j“# 

ffsime ojfa^qtuìlefumo girne al fuoco i& la 
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j^olucYC ne jit dijperfa * Et da modem heretìà non 
è Jlata fatta niuna di t^uejìe coje , fpogìiando gli aU 
T ì ^ ^ gittandone le sante reli<juif, 

Theod‘1 • 3 ♦ vergini ? (l^le che per a die^ 

tro da tutti gli occhi de gli huomini erano fiate lon:: 
tane , ignude furono pojle ne'theatri » ér dopo mcl 
(ifherni diuife crudelmente per mc 20 ,ijr i ventri 
loro empiuti di orzo , i porci inuitauano à douerlc 
mangiare* di heretici moderni veramente delle 
fiere vergini fatto hanno falle da porci * Et quel 
che détto ho delle Vergini faceua etiandto de sacri 
. facerdoti VApoftata luliano* 

Horapafsiamo adhuomo di altranatìone'fVas 

lenteheretico Arriano , èr ueramente ualente bere 
tico , richiejlo alla ofjeruatione de*Ccmcilijcatholh 
Theod. U z * , f propria prefontione fece dichiaratione^^^ 

f. 1 4 * I efecutione in contrario • Cacciò , perfeguito i 
Trip *1*7, Vc/coui Catholici ; molti ne fece tormentaremoU 

* .• I ' J * . . ^ m W MA A I 


f Jf. 

'L.7*c, ap. 
jo. 

L »(8 *Ct 

L.Z*cj', 


ti ammazzare di diuerfe morti ; èr molti annegar 
ne’ fumi * Et ejfendo à lui andati per ricorfo ot^ 
tanta huomini eletti del collegio ecclefiafico, ordino 
che fujj'erouccif > ^ pofi in una naue , èr condut 
ti in mezo un golfo di mare, mcjjo nella naue froco^ 
cóf furono fatti morire . Ne quefa crudeltà fatta, 
fu una uoliafola4Et non contento egli di fauorir gli 
heretici diede licenza à tutte le nationi che uìueffe^ 
rOfCt ckecelehrajjéro U hi o feflefffitrifcjj 
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conio U loro religione , Agentili , à giudei^ ò" ti 

tutte le maniere de gli hereiici fece tal concefiione : 

ir ferfeguitauafoli coloro, che uiueuano fecondo U 

Aftojlolica dottrina-. Fgli con refempio di luliano 

sforzò i monaci à diuenirfoldati . Ef fitto Vlmpe 

rio di lui le fiere Vergini da peruerft huomini non 

filamente con uergognofe parole erano dishonora^^ 

te , ma anchora ignude menate Jpettaculo al popolo 

per la città , ir ifchernite con ogni maniera di difi 

honefià , Ef con o^i maniera di bruttura contami 

nate furono le finte chiefe : che perfine impudicifi 

fime hallauano fopra i santi altari } ir in luogo di • 

predicar la parola di Dio , fi confirtauano le pera 

fine alle ebbrezze, àgli adulterai ; àgli fluprii alla 

fidomia ì alle rapine } ir ad ognifcelerità.La ona 

de per le perfecutioni fatte a*Catholicifiauendo egli 

ad andar cantra Gothi , ir mandato à domandare 

aiuto à Valentiniano fio fratello , mento di hauer L*S.c*t 

tal rijfofla t Non effe)' cofa conueneuole aiutar ta 

le huomo , che à Dio era ribello i anzi che eragiua 

fio , che cafiigata fiffe la sua superbia * Et in an^ 

dando egli contra Gothi ifaac monaco gli fi parò Petul.Diac. 

innanzi confortandolo à non ui andoj'e , pmioche 

egli haueua Dio contrario : di che egli adirato lo fa 

ce mettere in prigione , minacciandolo al suo riton 

no di douerlo far morire , Ma effendoegh fato 

vinto da Qotbi)et in una capanna figgitofr, in quella 
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fu da loro abbruciato . Et quanto dirittamente^ o 
giuflo Dio i che e^lifu colui , che haueua ne* Gothi 
fojlo H fioco della Arriana herefta . Il finto mo' 
naco imprigionato per virtù di Dio finti lapu^a 
del suo corpo quando e^liardeua. Infelice} che in:: 
Tbeod*!^ f. gannato da sua moglie fi lafciò da lei ^erfiadere à 
* diuentar di catholico Amano * Et la doue egli fi 
difiepolo di leifà cui doueua effer m^ro , uolle efi 
fer poi maejlro de'Pontefii >dr d^Conciljj , à cui 
doueua effer difiepolo. 

Allo inganno di Valente , che credette alla heres 
fica moglie fedito l'inganno di Valentiniano secon 
do , che credette alla hei'etica madre sua Giufina 
' Arriana fi quale mentre uifje il primo Valentinia 

' no fio marito , non fi mai ardita di scoprire il ue 
leno , che ella chiudeua nel cuore ì ma morto lui tirò 
il figliuolo giouinetto nella sua opinione ; il quale ha 
uendo uoluto da Milano cacciare AmbrofioVefcox 
Theod*Uf» uo , ir dottor fantifsimo , non perciò potè uincer 
f ♦ f J • i 4. l^ coflanza di lui ; uolendo egli anzi morir nella sua 
' ij, chiefacheabbandonarlagreggiaàluiraccomanda 
ta da Dfo lafciandola in mano di Lupi. Fm raffres 
r nata la cojìui tirannia da Mafsimo tiranno, il quale 

dallo Imperio lo cacciò : ir ilgiujìo diuin giudicìo 
fibitamente apparue : che la heretica Donna, la qua 
le cacciar uoleua il Vefiouo , infieme col figliuolo 
fi cofiretta à fuggire , Là onde Theodofio pìimo 
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à, VaUntinianofcrijfe , che non ftfrenieua mera:: 
uìgliafe lìmperador ftjjfauentaua , ir il tiranno 
p rendeua ardire ^ ejjendo Vlmperador nimico alla 
religione , ir di duella prendendone il tiranno la 
protezione ; eie perciò oglifuggiua ignudo^ ir 
V altro fi armaua cantra il nudo . 

Ma che dirò che fra gli altri hereticì Impadoriui 
fu anche un Baftlifco ? Che feguitado egli la fetta di 
lieforio annullar uoleua etiandio il fantifsimo com 
cilioChalcedonienfe i ir fiiuoriua coloro ,i quali 
uoleuano che nelle Letame fi cantafie che Dio era ^ 
morto in croce , inalzando i Vefcoui , i quali quefia 
opinion teneuano > ir quelli abbattendo , che la ues 
rità dfendeuano, 

THetro alle pedate di Baftlifco camino anchora f^j^eph* 
Zenone prima fiuo preceffore , ir potfucceffore j 
che fi come colui cacciato lo hauea daWìinperio^cofi 
fu cacciato da lui* Cofiui fece quello fcandalofo 
editto /che inChriflo cofejfarnon fi doueffe ne 
una, ne due operationi • £r sotto lui fu anche fati 
ta quell* altra bella gunta alla fede catholica^ che 
trouandofinel contado di Antiochia un Senaia Pen 
fiano diferuil conditione , ir non battezato ( il qua 
le ftfingeua effercherìco) dalla uera noflra fede 
andaua rimouendo le brigate j ir diceua che rica 
uer non fi doueuano le ìmagini ne di Chrifio , ne di 
alcun fanto»^ tale ejjaw abbracciato fu con la 
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fua nuoua dottrina da Pietro Cnapheoher etico poi 
jìonell^aì’ciuejcouato di Antiochiada Zenone ^ dr 
da lut fu fatto Vefcouo di Hierapoli. Et hauèdo poi 
Pietro fentito che nonhaueùahauuto batte fimo ,Gli 
hafia^ diffe^ per batte fimo la confecratione ^ Si che 
intendete o Prencipi battezati che auttore habbia ha 
unto fra noi la dottrina del dannar le macini. Che 
da tal femenza è fiata jparfa fra battezati (fuefla 
dottrina , da un huomo barbaro, uile, ir infidele, . 

Succedette apprefi'o nello Imperio Anafia fiondi 
cui quello , chejperarfe ne douefj'e da quefio fi può 
comprendere : che auanti che egli a quella dignità 
afcendeffe perheretico fu cacciato dalla catholica 
chiefa ♦ Ejfo altra il perfeguitare , mandare in eft 
lio , dr uccidere i Vefcoui catholici , concorfe neh 
la herefta del dannar le imagini, isr del tenere che 
Dio fu morto in su la croce ♦ Vece che da suoi fe^ 
guadi anathematizato fu il concilio Chalccdoncnfe , 
ér il fantifsimo Pontefice Leone . Poi hauendo il 
popolo già fianco delle sue molte tirannie chiamato 
per Imperador Vitelliano , sfuggito fi Anafiafio 
fupplicando di pace , da Vitelliano conceduta gli fu 
con conditione , che un Concilio generai fifacefi'e : 
dr hauendo egli di ciò data la parola , dr conferà 
mutala con giuramento, quando fu il tempo non uol 
le che fie neueniffe ella efecutione , il pregiurio a^s 
giungendo alle altre fue scelerità » dr uolendo egli 

Anz 




j 


b 


Gli 

à 

Gir 

t, 

na 

aé 

'té 

rtà 

é)i 

flKi 

# 

t'0 

4 

Jir> 

0^ 

a'ort? 

fi 


DI P R E NCrPL, 49 
énzt eJJ’er conofciuto pergiuro , che Icifciare occafio 
ne che la ueritàfojje conofeiuta * Che ueriaio non ha 
da dubitare quejla e^er cosa propria di heretici , 
con tutto che il uero intendano , uolere ojhnatamens 
te difender lafalfuà * Mandò Hormifda Papa Emo 
dioVefcouodi Pauia,àr altri prelati catholici se:: PauUlXac* 
co ad Anajla fio in Coflantinopoli pet' fargli conoi 
feer la aera fede , ir riunirlo con la catholica chic 
fai ir egli non folamente le sante ammouiiioni af: 
coltar non uolle,ma ingiuriofamente ributtatigli gli 
fece porre in una nane fracida , con comandamene 
to che a ueruna città di giaccia accojlar nonft douef 
fero. Malo fpietatoheretico , <Jr tiranno in di^ 
chiaratione della sua mduagia fede uide in sogno un 
buomo di ajfetto terribile i il ijuale hauendo in ma^ 
no un libro , quello aperto , ir ritrouato*il nome di 
cjjo Imperatore tdiffe Ecco, per la tua mala fede 
caJ?o quattordici:^ co fi cancellò, ir poco dapoi ef 
fo morì » Et è opinione che dal celefle fuoco fojje 
percoffo. ( 

Nfl numero de* tiranni heretici Imperadori è 
molto ben degna di ejjh' pofla Theodora Impera:: 
trice i la qual perla fua tiranniafra i piu malua^ ' > 
m:rita di ejjere ammerata . Ella fi uolle far gius 
d cefopra le caufe deM fede j che efjendo Ambi:: 
tnj ygia Vefcouo di Coflantinopoli , leuato di quella 
•fedia , condannato perberetico Eutichiano , ir in 

' D 




l 



so CAT. DISCIPLINA 


luogo juor'mcjjo Mena huomo catholi co, la "Donnei 
temeraria jcrijp a Siluerio Papa , che cacciar dos 
c r ^ rimettere Anthimo * Il che non ha 

* aendo egli domito , ne uolutofare ne per preghi ne 
per minaccie , ella confinarlo fece nella ifola Pori 
.'jv/J.I . tiana. Et per la medefima Ragione poi fece pren 
der , legar , bafionare^àr ifiraf :inare per C ofian 
tinopoli Vigilio , che à Siluerio erafuccedutoiir ul 
' , timamente imprigionarlo , in pane , ^ acqua fu^ 

flentando la mifei'ia della fua aita , Gran prefitti:: 
tiene di femina furiofa i conofeendo ella che la aut 
toriià del Vefcouo di Roma ei'a tale, che à lui fi ap 
parteneuahauerlacuradellecofeffirituali sopra 
tutti i Vefcoui , con quale auttórità uoleua ella giu:: 
dicare , dr condannare una tale auttórità ? Ma eU 
la nonpoteua fauorir l’heretico fe fiata nonfojfe 
hereiìca * Et in cui R egna il diabolico fliirito deU 
^ jj . _ V herefia fh‘aboccheuolméte traportar fi lafcia nel 
* Vabijjo di tutti gli en'oii . Non so già quanto mes 
riti feufa Giufiiniano fuo moìito ( il quale , ejj'en: 
] 'do fatto chiaro della herefia'di Anthimo , fece da 

Agapito papa ordinar Mena ) che egli alla moglie 
De hello lafciafie efercitare tanta malignità* Quidefidero 
CoibJj, beneio piu fmeerà fede nell’hifiorico Procopio ,il 
quale di Siluerio ci ha lafciato fcritto che fu caccia:: 
to di Roma per hauer egli tenuto pratica con Gotbi 
di dai' loro la città s quafi come non fi fappia che 
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Theodor a fcriffe d Belifario ^ che pernonhauer ExpotificaB 

Stluei'io uoluto ad iflanza di lei , che ferino qlicne 

hauea , refi mire Anthijno alla sedia Coftantwopos 

litana , ^Ua mleua che egli primo fojfe del papas' 

to j àr che perciò ritrouajje occafme di farlo: ir 

che per compiacere a lei fu trouata quella Jìntione : 

nella quale Belifario ^ per feruirTheodora, usò an 

che la opera di Antonina fua moglie « fi come 

Belifario con la falfitd uoHeferuir la Imperatrice, 

coft Procopio uolle poi feruir Belifario della memo 

gna : Benché egli in tutte le cofe, che toccano al chri 

ftianeftmo , fi moflra ejfere fiato ajfai impio ♦ Tac 

do delle peifecutioni fatte à Vigilio', egli non ne dii . 

ce parola^ quantunque gli uenga nominato. Di Be 

lifario aggiungerò ben quejio , che non so chi à lui 

dejfe auttorità di deporre un Papa, dr di rimetterà 

ne uno altro ; potè ben egli cacciarlo di R orna , ma / 

non già priuarlo della pontificale auttorità ♦ Et dai 

poi che egli còn falfe accufe perfeguitò un Pontefìi 

ce, giufia cofafii che anche egli con falfe tefiimonii 

anze in estrema miferia fojfe condutto. 

Contra il Pontefice Romano adoperò anche la 
fua Tirannia Coftante fecondo ; che udendo com 
tra la dichìaratione de fantifsimi Concily difender 
la fetta di quegli heretici , i quali in Chrifio dicei 
uano ejjere una fola natura , uitupej'ofamente fece 
menare in catena à Cofidiinopoli il sdto Papa Mar Paul.Diac» 
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tino , èr in Ponto lo confinò i fece tagliar le mctni, 
et la lingua k Uafiimo còfeffor della uerita.et mol:: 
ti altri firatiòcon diuerfifupplicij « fcrnon hauer 
notato confentire allafua herefia * Ma egli confai 
mò la teftimonianza della fua Tirannia hauendo co 
lefue proprie mani uccifo Theodofio fuo fratello : 

' perche fe fi* poi malamente morto in un bagno da 
vn fuo feruidore,riccuette in parte mercede degna 
della aita fua, 

Nc piu Catholico di CofiantefuGiuStinianofa 
eondo , il quale hauendo uoluto con un suo particu:: 
ìar concilio dannar le cofegia deteìminate ^ che in 
Chrifiofojfero due nature , dr che la beata vergi^ 
nefofje madre di Dio } nehaueio uoluto Serpo Pa 
pa primo alla sua iniquità confentire^ mandò Za^ 
chariafuo Capitano à Roma per far menare il Pa 
pa prigione in Cofiaminopoli . Ef qui fi uide la 
malignità del tiranno ’dr la bontà del Vicario di 
Chrifio : che doueZacharia uenuto era per amaz^ 
zarlOj il Papa con molto fìudio centra l’impeto del 
la militia Italiana lo fatuo , dr libero lo rimando à 
Ciujhniano : il quale fecoffèo i meriti fuoifi* dallo 
Imperio cacciato effendogh uergognofamete taglia:: 
to il nafo . Vero è che poi dallo efilio alla Impe^ 
riak fidia ritornato al Papa fi humiliò lo fup 

plico à pregar Dio che i peccati suoi gli perdonafi 
fe . Et cofi in uno ifiejjo rapprefentar fi pojfimo 
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efrmpij di heretico , ir di catholico , 

A.^iungafià Costoro Philipfrìco > il bere 
fico tenendo che in Chrijfo ?fata fojj'e una sola uà 
lunth ,/u cofi frefuntuofo , che fatta fare una ra^ 
gunanza di Vefcoui fecondo la sua uolunta , ir caa 
ciato da Cojìantinopoli VArciuefcouo Catholico , et 
in luogo di lui rimejjoui uno heretico^ danno il sm^ 

'to fejio Concilio : da pareti di santa Soph^ain 

dishonore diseijantifsimi concily geneì'ali fececrin 
celiar le imagini de* fanti padri, che in epieUift cras 
«0 ritrouati , mandando ambafciata al Papa che ap / 

frouar douef^ele sue heretiche opinioni > In rifpOf 
Sta della epuale , perfijlendo egli nella sua ojlina £ 
tione , fu dal Papa dechiarato heretico , èr prì£ 
uato della santa ecclefiaftica communione , Pt per 
ffui icio di Dio fu delhmperic priuato , imprigiO£ | 

fjdfo ^ £r cauatigli gli occhif , co* quali degno non 
era di uedere il deio , poi che dafeftejfo priuato fi ■ 
tra di quegli dell*intelletto. 

Che diremo di Leon teìreo tiranno crudele, im^ 
pio,^ auaro ? Eglusltra hauere opprefsi i sudditi Paul,lXac< 
di gì'auezze cflraordinarie fece leuare i thefori del Platina» 
le chiefe : egli fit macchiato della hei'efia Arriana: 
egli perfuafo da giudei diede il bando alle sante ima 
gini* (A quefiofi ha damettere m^e,che di infidea ^ 
li, ir di giudei è la dottrina del dannar le imagh 
ni») Et per non bauer uoluto confentire il Papa aìU 
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frc feruerfità cercò di farlo u(Cidere*Publicò eiit^ 

4i che ogmuno gli {fp^refentajje fatue di legno, di 
marmo , (ir di bromo } £r le apprefentate faccua 
ardeì'e , £ 7 * ijperzare : ir chi non le apprefentaua 
•* ‘ ' glifaceua prendere, ir decapitare i ir per non ha 

uer uoluto Germano Patriarcha di Cofantinopoli 
feguitarelafuauoluntà, lomandò inefilio: ir in 
luogo di lui ripofe uno Anajiafìo huomo di mala fe 
de. Finalmente afcoltar non uolendo le apojloliche 
ammonitioni ^ Papa Gregorio terzo congregato in 
Roma un gran concilio di Vefcoui lofcommunicò , 
ir dell’imperio lo prtuò.^ 

A Leone fuccedeteCoflantino (juintofuo fi^liòi^ 

Io : il (juale di auaritia , di crudeltà , ir impietà , 
ir di ogni bruttura di uittj di gt'an lunga auanzo la 
peruerfità di fio padre ,Ma à me bafta parlare del 
le cofe alla religione appartenenti. Egli fi hereth 
Vuti*IXac, N^oriana : della quale ragionammo 

parlando del tei'zo Concilio ìfu nimico delle imagi ' 
ni de* fanti :ir contra quelle in Ephefo ragunò un 
: . . r conciliabulo di trentaotto Vefcoui : Spogliò le chiefe: 
ir di quelle fece alloggiamento delfici foldati , dr 
uoleua farle ricetto di tutte le immundicie della cit^ 
ta ifece ruinar tnonaflerif di monache » ir uccider 
de'fuoi piu cari quelli, che à uita monadica fi erano 
notati i ordinò che ogni monaco tener douejje unafe 
mina: il che c quanto prender moglie almodo de[ ' 
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Lutherani * Di hajìonate fece morire Andrea ifios 
nacodi fama uira , il <juale delle sue impieta lori' 
prendeuaièril corpo di lui fece pittare in mare • 
Comddò che fi leueffe la imercefsione di noflra Do 
na, àr de ^i altri fanti di Dio i ir le reliquie lorjf 
faceua ogittarein mare^ o fìrafcinarle al luogo de* 
morti per giujhtia . Et fit tanto impio che ft paci 
fico col Rtf dc*sarracini dt que" tempi folamente per 
poter libero da altra imprefa piu ageuolmete ridar 
re i Chriftiani alla pefle della fua prauità,Di Ana 
flafio fatto patriarcha da suovadre , per cjfngli 
fiato all*lmperio contrario , fattolo publicamente 
frujiarc,<irpoJiolofopraun Afino coluifo uerfr 
la groppa , ne fece (pettaculo al popolo di Coflanti 
nopoli : ir con tutto do uolle^ che continuajje adef 
Patriarcha . Fece appreffo Patriarcha Cojian, 
tino monaco fcelerato : il quale hauendodapoi per;: 
etuuentura dannate lefue dannabili opinioni, bollato, 
fu mandato in efìlio* Quindi richiamato dopo mol 
ti , ir diueifi altri jh'attj , fattogli rader la barba, . 
i capelli ,ir i peli delle dglia, uejiitolo di unaue* 
fhcciuola di lana senza maniche , mejìolo à caual di . 
un Afmofopra unfacco , tenendo la coda in mano , . 
dr tirando l'Afmo un suo nipote col nafo mozzo, 
fputato , ir ifchernito , ir gittato dell* Afmo final 
mete lo fece decollareiòr la tefia legata per le oree 
ehiefu tre giorni tenuta appiccia • Pece poi Po J 
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triarcha Nicffrt Eunucho comra tutte le regole ca^‘ 
noniche * Non meMcloerò di dire che egli hebhe Ans 
che uno eccellem: Kiinijìro delle fu; [celerità, il cjuA:: 
le uendendo monAjlei'ij di huomini , dr di donne, ^ 
libri, àr ua/ì fActiiir ogni bene mobile^ iLrjì&bh 
le delle chiefe , poneuA i danorì nel fifco : i libri mo 
naftici uernmente crfino da lui tutti fatti abbrucia:: 
re . Et ragunat i monachi » ir monache in un luo^ 
go prefcrijfeloro quejìa legge , che o in matrimonio 
ficongiungejj'cro , ofoffero loro cauati gli occhi , 
Ir mandati in cfilto ; ir crudelmente efe^ui cjuan::, 
to haueua ordinato . Molti monaci fece egli ancho 
ra recidere con baronate, ir confetro idràmol 
ti vnta la barba con cera , dr con olio il fuoco rifa 
ceua appiccare . Le cofui prodezze fentite hauen^ 
do Cojìantino lo ringratiò dicendogli , che trouato 
haueua vn huomo fecondo il cuorfuo * Ma al fine 
dopo vna lunga patienza in lui fi manifeflò lagufìi 
ita di Dio i che olir a Vefìere fiata dal Vapa in un 
concilio di Vefcoui occidentali rinouata la danation 
di suo padre , egli anchora fu dannato per heretis 
co^fcommunicato , cr priuato dell* Imperio. Poi in 
sul morire egligridaua che fifentiua efjer gittata in 
yn fuoco ardentìfsimo , ir inuocaua la beatifsima 
Vergne , chiamando in suo aiuto quella, à cui viuen 
do egli era fiato tanto nimico , chefe altri detto ha^ 
come ftfuole ) o Vergne Maria aiutami » 
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nimico delì’lmf^eradore ero riputato 

Di Coll amino quinto fu fighuclo Leon tjuartc i , 
il cpude entrato in ftgnorìa come agnello ^ne vfci cox 
me lupo i che dimoitradoft nel principio del suo Im 
perio cathoheo , ir 7'cligiofo honorando le ckiefe,et j 
I Pillati ^cominciò apprejjh à perfeguitar quelli, che 
fecondo la dottrina della Romana chiefa h imagini ' 
honorauano : irfattif’ujìare,ir tofare alcuni ca^ 
urli eri principali della sua corte , odiofo Jpettaculo 
ne diede alla città, kauendcgli attoìmo mandali legax 
ti come traditori. Apprejfo hauendo leuata dalla 
chiefa di santa Sophia la corona^ la qual detta habx 
biamo che dall’ Imperadoì'^ Maurilio era fata aps 
prefentata , ir quella f^eJJ'e volte portando in cax 
po , nel capo gli nacque vn carbone , il quale fdi ^ 
vita priuandolo mife prefofine alle sue tirannie* 

Costantino fello figliuolo di Leon quarto rex 
gnò poi con la madre Irene , cut opeì'a ,ir in , 
loro prefenza , ir de’ legati di Papa Adriano fu 
celebrato il santo settimo generai concilio di trecenx Paid.DìdC 
to et cinquanta Vefcoui in commendatione delle sanx 
te imagini ; del quale parlato habbiamo etiandio 
parlando di Irene: ir dalla madre ir dal figliuolo 
fu approuato, irfottoferitto . M<t egli dapoi per 
propria auttorità lo uoUereuocareiprm la ma^ 
dre dello Imperio ifecefi'ufiare , ir mandare i« 
efilw monaci i licentiòfenza alcuna cagioue la legit 
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tirn(imo^lie,^la fece far monaca, dr ijposò una 
damif/lla della madre . Si che habbiamo efempij da 
£li antichi hereiici di ciucilo, che fatto se da modera 
ni ♦ Alla fine per diuina difpofitione dell'lmperiOf 
ir degli occhi priuato dalla madre, mijèraméte mo 
ri * Finito hcbbiamo il ragionamento de’catholici 
nella madre, bora fiafine à quello de gli hereiici 
nelJìgliuolo„ 

Voi hauctefin <juà Precipi v dito c[uelIo, che rac 
coltohabbiamo dalle hijfone dì cincjuccéto anni del 
gouemo de* Prencipi intorno le cop della fede. Ho 
ra facendone vn breuefummario, Di ^ui ficópren 
de che i Prencipi Catholia hanno riueriti,àr obeai 
fi i santi Conciltf i che con la auttorità del Papa gli 
hanno ragunati , che non hanno hauuto ardir di giu 
dicar delle cofe della fede •Wdita hauete la ìiueren 
za che portata hanno al Papa,à VefcoWjhacerdos 
ti,à monaci,^ à tutti i religioni : dr quanto habbiat 
no hauuto in ricetto honorate le saci'e vergini. 
Intorno alla veneratme de*fanti,àr delle loro res 
liquieti^" magmi fi è V dito anchora da uoi,qual fia 
fiata la loro religione } dr come habbiano fabrica^ 
te, rmouate, adornate, fiua'ite, dotate, Ir arricchite 
le fante chiefe^^ i monajìerii* Ef dalla altra par 
te à noi fi è dimojlrato che coloro, i quali negauano 
la diuiriità del figliuolo di Dio: che no voleuano con 
fentir che in ChhftofoJJcro due nature/ie due vos 
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lunta,ir opo'ntioni ; che àìceuano lo Spirito santo 
non cfjer Dio : dr che voleuano che Dio fojìe jlas 
tocruci fifjo ,le quali jor.o pur tutte manifefte hes 
, refie per cofcjsme anchora de'Lutherani,de*Zuin 
gìiani , dr di altf-e di quelle ^encrationi, che da Lu 
therohanr.ohauuta origine ; Qjuclli dico che di ca 
tali herefie erano auuelenati \pre22auano la poniiji 
cale auttorita » a Concil^ generali obedir non vo- 
leuano ; da fe dc’particolari ne faceuano : Vefcoui 
dr facerdoti perfeguitauanq^et ammarzauanoiMo 
naci, dr fao'e vergini Jh'atiauano ir vituperava:: 
no } le reliquie decanti, ir le loro imagini gittauc' 
nOjir ruinauano ì ir le chicfe Jhogliauano^ir con 
taminauano . Qjue^ecofe tutte ftjannohora da co 
loro che fono fatti predicatori delle nuove heì'eticl e 
dottrine, ir che dalla fanta K omana chiefa fi fono 
feparati ; quelle altre da noi che feguitiamo le reqp 
le, i comandamenti, ir leconfuetudini di quella. òr 
quali pare à voi Precipi che fiano i Catholici, 0 noi, 
che facciamo quello , che fatto hanno sempre que 
buoni Prcncipi, che vi ho recitati,ochifa il coniraf 
rio ? Et quali vi par che fianogli heretici , quelli , 
che feguitano le pedate degli Arriani, de*Macedos 
niani , de*Nefforiani , degli Euchiani , ir degli 
altri moflri di herefie, 0 chi alle dottrine dalla chic 
fa approbate , ir a’minijlri di Dio fifottomette^et 
honora i fuoi fanti , ir ifuoi dottori ? Intorno à 
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aue?!o non mi accade fami molte ferfuajioni ♦ Voi 
hauete eli efempif di cincfuecento anni di Prencipi 
catholki , ^ di heretki di nationi diuerfe:feit^<^- 
te bora coloro , i ^twli piu vi paiono de^ni di ejjeì'e 

imitati» ir- 

Non votilo Ufeim in tfiejìofr^tìlo <« ‘J™' 
fii ili che di Altrico Re de' Goihf, leg 

recheendàndoidmm di nomadu vnmonoco ju 
nmmoniio , ir ripre/o de’jiioi errori ; fr ehe plot 
eiJomente lo vd'i .irgli refe regime delle eedeie - 
f»o i ir o foffe I cerne è de credere ) per le emme: 
Bilioni di lui. 0 por per proprio religione o lo pret 
furo ili Ro”'‘< niendi bendi che fette peno oi 
«iimoljouejre ordimento diteccerferfene , chefej 
fe ricorro m chiefe . Tonio medefimemente hme 
mo fiero fre luni i herieri ofcoliò volentieri le pò 
' role dello Atlwie S. Benedetto t ir per lefe mW 
cefsioni fi crede che egli elle citte di Rome fojje le 
niino.'irfeuoreuele. Quegli bomini , ebe d. 
h^rberk sfi altri -barbari auan2auano j all ajpetto 

di vn monaco fihumiliauano i dr voi Pì'cncipi no, 
bilmente nati , dr inftituiti , non vorrete baucì'c m 

riuerenreiPmtefai, ir i preloti ? Veromente 

ouelli , che teli fot» , dir fi {no che di fierezze 
lmrr:enoU,effrezze di quelle e moi /loto pm oU 
peflra ir fiu barbara natione ♦ Che diro di 
Aitilo flegello di Pio i Egli ermo di [oderoe 
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ftfsimo esercito fu vinto delle ferole , ir della pre Martiam 
fenza del Papa : àr à cafa fe ne tornò lafciando 
ogni imprefa che egli hauea nell’animo conceputa. di 
douer fare ,Jj>etialmente contra la citta di Roma, 

Chi da (juejli non fi mone non fi dee dire che egli 
fta piu barbaro di tutti i barbari ? 

Or percioche in quejla materia di confortare i 
Prencipi àfarfigiudici delie quijìioni della fede , il 
Brentio ( fi come di tutti gli hèr etici è il co (lume ) 
ciancia , ir inuiluppa parole , ir non prona cofa 
che egli dica , a me pare che non fa fuor di propo 
fito di ri (pendere ad alcune cofe dette da luì, le cjuali ( 
fono co fi mamfeflamente falfe, che ageuolmeme 
ogniuno che del lutto dal dianolo occupato non fa po 
tra da ciucile conofeere la falftà della jua dottrina* 
ì^on fono per entrare in lunghe conteje conefjo > 
lui r percioche da quelle non fe ne tragge alcuna vti 
litàiche ferine Socrate nella hiforia tripartita di 
Aetio parlando, che egli era poco erudito , non j. 

fapeua lettere diuine j mafolamente pronto era alle 
contefe i il che può fare ogni rufìico. Le quali paro 
le al Brentio ottimamente fi poffono accommodare , 

Lt perdo io (come ho detto) moflreròfolamente ciU 
cune sue menzogne manifejle.il che prima che a far 
mi conduca ho da dire, che da Luthero co fonati f i 
tono con la sua nuoua euangehca dottrina i popoli à , , 
liberarf dalla foggettione de' Prencipi i et perciò da 
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villani prefe furono in mano leame contra i Prf« 
dpi } donde ben- cento mila di quella plebe morti ne 
furono , F.t di coloro dir fi può che il Luthero al 
diauolo ne fece vn solenne facrifìcio * Voilio io con 
quejìo ricordare che il Luthero del mondo voleua 
cacciare i Pi'encipi : £r il Brentio ^li vuol far Si:: 
gnori no di ijueflofolamete, maanchora delfopra^ 
celefle mondo : Et ciò m^ra quanto jia vniforme 
. la dottrina de gli ber etici . Hard pajsiamo ^ quello 
che da noi è fato promejjh. 

Il Brentio mojh ar volendo che a* Prencipifni 
chiede far fi giudici intoì-no lecofe della fede, feri- 
f ue in quejìafentenza , Noi'habbiamo pei' chiefa di 
, Dio quella ragmema , dr compagnia, la quale col 
t batte fimo , dr col nome diChriJìoèfantifcataiet 
, pervdir il vangelo di Chrisfo conofee , dr fow/ep 
tfa Chrifo per vnicofuo Saluatore : perche da Vao 
, lo fi dice Col cuore fi crede alla giujìitia i con la 
t bocca veramente fi fa la confefsione alla salute . Et 
, dicendo il Salmo, Io ho dettò Voi fete Deitqudli in:: 

, fegna chiamarfi Dei, à cui fatta è la parola di Dio* 

, Et fe Paolo ha per chiefa di Dio i Romani, i Corin 
, thi,i Calati, dr gli Fphesij, anchora le famiglie de* 

, priuati , le quali conofeono il vangelo di Chrifo > 

, perche non comprenderebbe^ egli nella medefma 
, chiefa i Pì'encipi dr i Signori d?Popvli,fe con la 
, fede abbracciano il Vagelo di ChrifoìEccoui quan 
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to è vero tpiello che io ho detto che cittncitt^ér cian < 
cia,i^ f>oi nonconchiude,e^li vuol firouare chea* 
Prencipi ft appartiene giudicare delle cofe della fe 
de ^ ir poi fi rifolue Ò! dir che fono nella chiefa: et 
molto diuerfo è il dir che altri fia vno del corpo del 
la chiefa, altro che egli ne fia giudice. Ma perauucn 
tura co epief e parole egli vuol dare et vedere altrui 
• che noi comprender non vogliamo i Prencipi nella 
chi^a : il che è tanto falfo guanto è vero che egli è 
heretico * Noi inalbiamo per membra della chiefa 
ir Prencipi, ir ogni perfona di ciafcunaccndttiox 
ne , che partecipi della ecclefiafficacommunione . 

Et eJJ'o Bréiio ci farebbe anchora annouerato fe la 
hereftanonne lo tenejj'e fiori . Tale èia opinion 
nofra^ ir della catholica chiefa ila eguale è medeft 
mamente la nofra . Ma non fo già come egli pof 
fa giudicar di alcun Prencipe,che egli fa nella chic 
fa, ir che per confeguente habbia da giudicar delle 
cofe appartenenti alla fede ,fe la loro chiefa èinuift 
bile, 0 fantafhca ; irfe nonfa^ne puofapere (juaa 
le di loro fia ne prejcito ^ ne predeflinato . So be 
ne io che prefetti fono tutti quelli, che alla morte C7'e 
deranno epiello , che infegna loro il Brrnrio ♦ In que 
jla maniera fi auuiluppano i miferi heretici* Vos 
gliono che la chiefa fia inui fibile quando piace loro ; 
ir quando no,che ella in fumo,o m vento rifoluta ft 
dilegui , RitojTio hóra a dire che gran vergogna è 
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thè noi non \oglicmo comprendere nella chiefa i 
Prencipi fedeli . Ef vi a^^ungo cfppreJJ'o che fe 
bene è vero che iPi'encipi fieno membra della die 
fa^ non perciò nefe^ue che dellt fede haitiano da 
giudicare , Ef fe Paolo chiama chiefe le città , ^ 
le pnuate famiglie , non per ^uefo dice che ad alca 
■ ne di loro f appartenga determinar della fede: an 
zi comanda ad alcuni di loro che feruino quello , 
che egli ha loroinfegnatoiir ad alcuni altri dice 
che al suo ìitòrno infegno'à loro quello , che hanno 
da fare i il che è tutto contrario à quello , che vuol 
moflrare il Brentio . Si che l’argomento del Theo 
ìogo di Vvittembergh non solamente è senza concia 
fione y ma contra lui anchora fi ritorce* 

Po venire egli appreffo ad vn’ altra bella pruo 
j ua del suo detto dicecof* Non solamente à tutta la 
, chiefa di Dio , dr à tutta quella congregatione , che 
, nel nome di Chrifo vien fatta per puhlica auttoiii 
j tà fi richiede far giudicio della dottrina alla rdis 
• gione appartenente , òr difeerner la vera dalla fi 
ffuma anchora ad ogni hiiomo priuato, il quale/ a 
, membro della chiefa, Poifoggiunge anche la na 
ffonCyCha proùar lifogna gli Jpintife fono da Dio* 
Et co fi vuole che ogniunopojjà prcuar gli J}>inti 
etiandio de'Cpncily , drfopra quelli giudicare • 
Vdite bene o Pi'encipi ; Vdite l’huomo Euangelico. 
Non solamente /richiede alla congregatione adu^ 

ma nel 
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Mta nel nome di Chriflo fer publica auttorifà fir 
pudicìo delle cofe ielln fede» ma anchora ad opd' 
huomb priuato , che fia membro della chiefa. Q.ue 
jìa è bène vna nuoua, ir diabolica dottrina . Cofi 
àdum^ue fotrà pudicar l'idiota , V artefice tir il 
contadino ^come Concilio generale ?che cefi può 
ejfer mébro della chiefa Vidiota, V artefice, et il cm, 
tapino, come il IDottore^còme il Caualiero,ér comi' 
il Prencipe • lofio che Chrifio ci dice , Dow fono 
iue^ 0 tre ragùnati nel nome mio in mete di loro fó 
no io , Ef ejl'endo e^i in mezo di loro certo è che 
vi è la verità : irfopra la verità di Chrifio alcuno 
no i ha da giudicare • Chrifio dice che la dottrirut 
di due, 0 di tre ragùnati nel suo nome è vera dottri 
fia} ir il Brentio dice che alle ragunanze fatte in no > 

me di Chrifio non debbiamo credere fenza giudica 
re. Che vuol dir (juefio fenon che non fi debbia ere • ' * 

'dere à Chrifio? Metteteuihora da vna parte Chri < 

TtOf ir dall’àltra il Sr enfio ; ir eleggete à cui da ^ 

Mete credere « Intendete ijuale fta la dottrina di 
Cbrifio,la quale è abbracciata da noi furti rimette» 
doti ode fante determinationi dc*Con6l^qenerali . 

Che vp'amente ogniUno ne pójfa giudicare no fo ré 
trovare io nella fainura j Ef il dotto maefiro , che 
grida Scrittura , Scrittura , parla cantra lafcritx 
ìurà.- 74a egli vorrà ejfere vno di quelli , che giua 
didimo * Bf je ^jjpfitrà vngiu^cio i ir vno ala 
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tro nè fare mo dtrpièr vrì reno f^r ne fara ter 
Z 9 , à ijurtlc d douermo noi affigliare? A qual fiu 
piaceì'à à dafcuno : Ì7 cojt coni djw , o^i villa r 
ogni fami^iahauerà la sua fide f articolare} come 
spunto è bora introdutto in Alamagna, Et quanf 
titnque non vogliano che Jt dica quejla parola , 
grado loro è pur cofn che fra la móltitudine de*mo 
•. 4ernihei-eticinonvihaaltraymuerfalevnwnecbe 

que?{a sola di efjer contrai'^ alta R ontana chiefa* . 
tl ée non vuol dir altro fenon che la diuerfià delle 
menzogne dalla vnion della verità e del tutto fepa ? 

’ rata , Vna è la Catholica chiefa } ne in quella ha 

alcuno , da vno in fiori t da determinar delle cofe 
della fide * Et queflo vno e il Vicaj'io di Chrifio ♦ 
Er vditelo dalla bocca del mede fmo Vicario ì Pie^ 
tro Apojìolo nel concilio in Hierufalem ragunato 
' AH* rf* ^ parole , Voi sapete che da gli antichi 

, gioìHi Dio in noi ha eletto che le genti odano per la 
, bocca mia il Vangelo credano ^ Egli non dice 
che ogniuno > ogni priuato babbi a da ejjer mae^ 

■ flro delia verità ; ma che ej]h ne, è fiato Veleno . Et 

I perdoche in tutte le itàoccorre necefsiià di fare al 

I . cuna dichiaratione , à cui varremo dire che ciò fi 

appartenga di fare fenon à chi è suo fuceejj ore ? 
£ffo ne èfiato eletto y dr efi'o con quelli , che credoe 
I noàlui ,àr che conejjò lui , il quale è il capo , fort 

, ' mano il corpo della santa chiefa ^ poffono diritta^ 

m I 
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ménte giudicare . Che finalmente ad vn capò della . • 
fede ci è ntcejfario di venire , àfin che ogniuno fe^ ■. 
condo ilcapofuononfifomi la regola del credei | 
re • che veramente eccetto il Papa , alni ne priis. .j. 
ìMtOi ne Pì'cnàpe lo poJJ'a fare , ne il Breritio » ne .t 
tutte lefchuole di coloro, i ijuali confentir non vo*- 
glionofenon à quanto è ejfreffonelkfcrittura^mài 
non lo proueranno per la fcrittura$ ne per alcuna : 
altra cathólica dottrina* • ^ 

Vi ho già detto che que^Prencipi , i^ali hanno . 
efsi voluto giudicar della fede diurna fonofiatihe^ 
retici * T alefii Gizerico j tale Huueiico ; tal Guns-'^ 
damendo i dr tale Trafamondo ; Tale Cofiantio ; 
tal Valente, mti heretici Arriani : ir tali tutti gli 
altri di quefia , o di altra fetta , che k dietro vi ho 
nominati . Ma non futaleCofiantino il grande^ • 
che nella humil sedia fedendo lafciaua giudicare i 
Vefcoui t Non Cofiame , ne louiniano , i quali non 
giudicauano ma difendeuano , ir efequitauano le 
detei'minationi de*Concilif * Non Valentiniano, il 
quale non solamente di cofe ecclefiafUche non giu;: 
dico , ma ad Ambrofio Vefcouo rimife che egh i ci 
uili giudicij douefie regolare ; èr di j]e che non k 
lui I il quale era vno del popolo , ma àfacerdoti ta 
le im'prefa fiapparteneua * Et il medefimo dico de : 
gli altri , che per fuggir tedio non ritorno mti a 
nominare . Hcnj'ico Rf di Inghiltcìra a nofiri dì, 
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maih'tjucièolko ,comeyno di noi iifendm U 
dottrino de’padri antkhh diuenuto hcretko'delle co 

fe eccUftafliche fi fece giudice, fignore^èr patrone} 
Etri medefimo fatto hanno molti Prenci pi d Ala- 
magna ) ìt* in ciucila opinione conforta il Brentio il 
fio Duca che debbia continuare, per acijuijìare egli 
à fe ftefforiputatione , òr tirannia , fierando di 
douere dittare à lui i giudicij , che ejfo haurà da fa 
re.Et cofialla tirannia confortandolo intende di do 
uerdiuenìr tiranno fopra di lui. 

Or pércioche il Brentio dice che prouar fi deb- 
bono gh Jpiriti de'Concil^,ir mettergli aUa proua 
fe fono da Dio,attefo che anche i primi concili! fo^ 
no flati concetti per quelli che dapoifinofuccedutj , 
vorrei da lui fapere perche non nomina alcun coci 
Ito, che fia fiato correttoìdr perche non proua vna 
volta il detto fuo con autentica tefiimoniarrza.Que- 
fio non è già altro che gracchiare afiai^i^ non prò 
uar nulla ♦ Mtf io <ì lui rifondendo col pegno ( cof 
me fi dice ) in mano, dico che i fette concila de\uai 
li ho a dietro ragionato ^fecondo che di mano in ma 
no fono fiati fatti gli vni dagli altri fono fiati acs- 
cettati, approuati } ne dall*uno dell altro e mai 
fiata fatta correttion di fede . Se concilij alcuni 
• itati fono corretti,fono fiati o di heretici, o prouin 
ciali . E( è ben diritto che gli heretia dannati fiano 
da catholidict che le chiefe particolari ammacflra ^ , 
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'ttjxAné dalla vnìuerfale^dtmdo della dottrina de* 
Concili fidarla de' generali fi ha da intenderei et , 
anche ej^’o cojìintende^ hauendo di quelli fatta meti 
tiene ^ i quali nel nome di Chrijloper puhlica autfo 
ritàfono con^egati * Coft viene adunque il Bren^ 
tic ad haueraetta vna sfacciatifsima menzogna - ' 
mojìrarci doueua quali ftano que’Concilij per 
puhlica auttorità in nome di Chrijlo conp'egati ^'i 
quali habhiano errato nella fede i h" non^ttar va 
hamente parole al vento . Ma quejla è anche come 
quella aUrafuafalfitàì che non ft dèe credere a* noi 
fri dottori' quando alla fcrittura danno interpreta 
tiene comra la fcrittura ine perciò moflra luogo, 
che coftdanoflrifcrittori fta interpretato „ Vero 
c che egli può hauere quefla feufa, che difender non 
fipuòilfalfofenonconlafalfta* ‘Cofìantiiió Imi 
peradore dichiarò che le determihationi de'concilif 
fijjeraiì^reùqcabili ; Martiano comandò^ che dopo> 
le deterrhìnationi de’concilq altri non ne doueffe dh 
fiutare . Ef il Brentio, huomo di maggiore autto^ 
riti che i grandi Imperadori , vuol fare vna nuoa 
ua le^e , che i Concilij al giudicio di o^i priuatò 
Jtahofittopofh * Ma hfognd prouargli fiirlti*E^ 
verò ; rna intendaft bene quali fiiriti . Altro èproa^ 
tu& ghfiirjti di huomini^ che portino dottrine nudi- 
Ite, come'fhno flati il Liithero,il Zumglio^ dy il M<? 
lantone ^ ir coimfono hoggi il Calumo, ó" il Bren> 
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tiOfk quali tutte fono diMjchetentationU vo 

lergii^aj'He deteiyìtnafiqni, dell)' fatue*, 
fame fono quelle de*concilij.geneyqli : fiefa tìl prc^^ 
fpfuo, quello chugli allega che alla previe ation di 
Paolo ^hfbreigiudicauano le prediche di lui ccn 
la.fcrmurai.che predicando egli.jn Chriflo effey^ 
adempiute le prophetie , èr che btfoguaua dalla \ec 
fhiapaffa^e.ttll^l^g^^ woud ^^iujiamente efamU 
nauano le fcìitture battendo à pqjj'are da vna ad al 
(yajreligione. Ma notiéfaminauarfq Uferitture pep 
veder fe Mose^àr i propheti haueuano lor bene ina 
fegnata la dottrina di ulna} Coft a noi non fi con:f 
iftme andar giudicarti nei concili}, nei decreti Pojj 
tif Cidi f. che fono la notfn^legge , d^ le no^re pro^ 
^i^UaWiamo bene dqefaminaj:jJ^,jf>iriti di ef 
(t , che fono nome di vangdo diabolica donnina ci 
iftti'oducono * Et fi come gli heh'Ci la dpurina del 
l*Ap.o|loIo accettauano ytrouando che egli Jiord^di^ 
(ejualavcritk fecondo ]0ottrm della l^g^èi 

fpffjp^bkiamo noi da ributtare i nuout Apojliui^ cos 
me predicmri didotmna in tutto contrma alla 
I^e della veì'ità- : ■ 

%Mq, diceil BrentìO rhauernon fi dee diftren 
èfinofir* ^>tdia riuerenzq a’facerdoti,ch^,/fit:er, 
dp(i delia TvibuLemiica fi.f9Tmàà:dagU antichi: 
PLé : che 'quelli da Dio erano, ordinatila Que^ac^ 
déUHiM kj[uel venerabile heretico j J^onde^ àcon^. 
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ghindo' fi vien^ chcQhriJio non fu Dio, da eh fé-, 
^aitando noi V efempio fuo non facciamo fecondo* • 

V ordine di Dio . E^Ii ekjfe^li ApoJìoliJ^pi Ji 'di^ 
uerfe Tribù allo Appjìolato l àr^U Apojìoli dalle 
fpui conuertite ne elejjero a'Vefcouafi } djr piu no- 
IftU elettione è quella^ che fifa dalVvniuerfo , cheÌ4 
fatta dalla duodecima parte di vnanaiione . Et fe 
farti fona i noft)i facerdoti con lo Spirito di Chìia 
fio, perche non fono ordinati da Dio ? Bifpgns. (cat 
me ho detto ) dir per la dottrina del Bréntipirche 
Qjrìfio non è Dio. Et tpeefla è al fin la propria' 
\ntentione di efjo Br«>?tio àr de ali alni , eh io 
ra chiamo heretici ; che come dirò apprejjòfo/io im. g j 
infideh . Malajciamo fiar la cUttu^e } 
quale è piunobilfacerdotio quello, che era fmacon 
foì'ale, èr che facrificauaiiori ‘ir le'caprei.o-. 

^llo, che è Jpirituale^ ir il -quale à Dio padue of 
ferifee con puro facrificip fi Verbo incàinato^Ji 
Spirito fimtp^ X<tnto ,pJU.hnorabltifi»ipifàcer^ 
doti nofiri di. quelli della attica le^e^quanio la am - 
h;a cede alla venta. » ^ qMtupla hunutnità è fih 
parata dalla diuinitàl i ir^petconfe^uente da*Pì)err 
dpi meritano inaj^iop_ irjup)'^frza>ir, majigipre obe-> 
dienza . pi che vArgpgnar fi debkino i befiemroia. 
tori heretici dlyold'p^nimfhje. anteporre xm4xor^ 
parare 'il fqcerdwiojd ^Gludaifmo qufiiddé' 

sii hheì i. 
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huoni Rtf ìcMuano le Idolatrie, fecondo l’ordine del 
la loro approma^ àr itiuecchìata kg^e > i^fecon, 
do la dottrina decloro veri facerdoti : dr fi come 
gli Imperadori, che nominati ho , fecondo le deferì 
mìnationi de’Papi, ijr de* Concila le heréfie dirra 
dicauano, coft debbonoi Prencipi, iRe , èrgU ini 
^dori opporfi à tjueffi nuoui herefiarchi co <juèlliL 
dottrina, che da*’padri^ da gli auoli^ da*bifauoli los. 
ro, ér dattero maggiori hanno di mano in mano ri. 
eeuuta : ir cofi ì padri infegnar la debbono a’figli;^ 
uolii douendo efj'erfecuri cheChriflo benedetto 
^ ha per tanti fecoli lafciate andar tante anime in j 

fattola fuapromejja* t 

* E notabile la maluagità del Brentio contrai fi 
eerdoti*Egli allega la scrittura che la Tribù di Lei 
m, non haueua parte, ne hei'edita con l’altro popoi 
tó di Ifraele : ir dice che i facerdoti noflrifono rie 
ihi^ ir che hanno giuriditioni) ir che doueì'ebbonot 
tjfer ridutti a viuere delle offèrte^ir del patrimos 
fio, fe ne harmoi irfe non ne hanno k quadagnarfx 
d pane del loro sudore, tjuaft come tale fojfe la cons 
diHorte degli antichi •facerdoti . ' Ma in ^uale scrit 
\ tura tt'uoua (pteflo ilfalfo intèrprete ? Spetial legge 

ri era che l’altro popolo nutrir douejfe i leuiti poue 
iXKf. I i/i 4 rijSi che no haueuano da gMdagnarji il pane del loi 
ro fidare. Or che mi rifpoderk l’heretico a (juejfot 
che fi i leuiti nelle poj}ìfsioni fme no haueuano has 
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unanopiu che parte nd’eatimeiffii frano la duos 
decima parte dd popolo ydr dcSe entì'ate haueua/t . 
no le decime: ì^aùeuanó le'ptimitie: della fery^a dei ^ • * * 5 ’ 
^ano, dèi vino ^ddt olio ^ér Ma Idm i haueuimo *8 • 

le offerte j ó' la parte Hé’facri ficil > haueaam. le lo ‘ 

ro città,hrterì'fni dAnutmeilorodnimah.He: 
^iorconditione-fì'ala loro , che nón è cjuella de fa? ' ^ * 

ierdoti modani 'i chècfà dedmauano j^li ahi > ' 

f noffi PreKnpi4*facerdott^ èradi<hiefc fol^wtp ' 
niplie volte piu che doppie tkcimìe . ^ Ma quelle pfp. 
decimano gli fiati loro* [ tiranni herttici veran^te 
ntfurpatofi hanno tutto quello^ che èra defacerdof^ 
f delle chiefe; Ma et ffiiièti ioi'o confultori fifiàlmi 
jtéfardnocutti no decimati , ma ingoiati dd dimip^ 

No» udgii'o pajj'ar con filentio che egli allega 
'gaglìardifiimo argumaito cantra i concili^ ^.cfiof 
'tragliApofiolici dea'éti, chefeitoifetnaaltro 
'dicio Quelli uoìTcmo approvare t - fi uerrà ìtAè^ 

" ner per buono, ir perfantifiirm>il’Concilto\c1^c/fc 
cero Caipha^drAnna ì' Ma notate Prendpt-,:^ 
i mehfcmcchezza del màluagio!*) JBgli pur dianzi 
<^hq 'dètto^ .che de*Coneil^ fà qùdinel nome {di ChH^ 
^fioperptélica auttontàfono congregati , àciafe/ts 
;ino priuato neappartiene^.ilgìiidiiio.j et poi per pxo 
f Barche: quelli non fiino' fatiti produce vn conciliOiil 
• fiale fatto fu cantra Chrifio*. Atkmque quelli che 
^ttifférMo'nel nornei di Chrifipnon bamnrio pm 
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fofiu di valore, che (Quegli altri, che fatti fono ctm^ 
tra Chrifto * Et tanto faranno da ejjere fimati i 
‘ foncilif degli herelici et de gli infideli, cftutnto (fuelli 
■ deaeri Chrijliani . Ó3e dice il Vangelo ? Allhora 

* firagmarono i Prencipi defacerdoti^ i piu vecs 
M4KÌ« * chi del popolo nella fala del- Prencipe de*Sacerdotit 

. fecero configlio di prender frodolentemeteChri 

, i & .>1, diammazzarb. Coft èce il V angelo i ir i 

* ^loH àucngdico fiuno argumentocontìafe jìef 
iftfJ, chefieio y.'itpuk fatte ju cantra Chriftofn 
ìmfioerempie'^^uehchenel nome di Chrijio fono 
fMMhònotffergb^i^ ir pjfiàr per confeguen 
wMtiTùgiudtewnàn f^^^ Potrei di quel 
^Wffio parla)' fiumifleriofamente, comedi qu^lo^ 
ll'quale'hehhe etiandio la afsrflmza dello Spirito Jan 

dal quale ne fitccedette.lafalute nofra^ir 
^ii^dette per<ntezò ddla diuina giujìitia,quantun^ 
^e'dà ingiusti huomini'fojje celebrato ♦_ Ma 
:^aj(k\detto%ahbiamO y hafa affai per. abbattere 
t^fciocco argomentodetl'keretico fcelerato* . r 
ijr Bretitid, ebd mólto, diffoftokdir male» 

farbeml^icónfi^ U maggior parte del fùo 
^f^tre inrqmnemorafeefimp^^ facerdo 
t)’ff]lmt^:ci i\ir]itt.biafttndre mede/ mamente inofitiii 
hc^quefo mafi'or volendo che non hanno apojloli 
ita^httoritàinefonomti 'dallo.Spirito fanto\ Mie 
nivali cofe Mte^rilj^derò.rxbeiBalcmtmjo wn 
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■treiàfhenéHaleggc di Mose jqjjcro pe^iorifaM 
co'dóìi che 4 tempo di ChYiìto . E/ pur non dimcf 
'■ noe^liQrdmò^ckefidouéjjeloro ohcdire, MtftfLij. 
.‘Jio pfì'chefe non haueuano auttoriià ? Et perche fi ^ * 

fuso Vado di hauere ojfcfo con parole il Vontefs 
ce,fe poyjfere ribaldo non era Pontefeef Poi 
non fc)'iue il V angelo che Caipha per ejjer Vontes 
fice prophetò ? che ^uantun^iue eglijojje vn perfe^ 
cutor della verità ^ come hoggi e il Brentio, lo Spiri 
to fatuo ^arlaua per la sua bocca come per bocca di 
Tontefice ijnanon parla per la bocca del Brentioi 
percioebe fe bene egli ha la maltutgit^ di Caipha , 
non ha perdo il Pontificato, Or in luogo diqùc 
Tontefici ,irdi quefacerdoti fuccedtuifptto i no:: 
firi Pontefici, & i nofirì facendoti § à noi dice 
chi fio d?e facciamo quello, che ci diconty * Se bene 
deuni viuono male ( che negar non voglio che alca 
ni dentali non ce ne fono come fiati fono per tutti i 
fecali ) non perciò mala dottrina neinfegnano : ir 
fe ce ne fono di auari, di adulteri , o di macchiati di 
altro uitio.i come dice colui )w(m perciò ci dicono 
chefir d debbiamo fem alla auaritia, ne commeis 
tere adulteri), ne fare altrj) peccato : anzi da quelH 
ci ammonifeono che ci guardiamo , Et cefi habbias 
mo da far quello , che ci dicono '* Btfe fono mali .* 
maefiri vna coft infognando ,ir vna altra focena 
done, di quefio lafciamone ilgiudicio à Dio , che è il 
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^oro aero giudice » noi ohediamo a lui > che eoe 

némdatoci ha che obediamoloro. Meglio faretìfe 
(he joffcro janti > dr che non folamente con paro ' 
’lff, ma con opeì'e anchora ci ammaeftrajjero , Me 
gho fareblfe yo'amente, dr pìincipalmente per I9 
TO . M« chi vuol negar che (jueflo non uenga da giù 
fio giudicio di Dio, il ^uale ci da i rettori , dr i Sii 
gnoìi fecondo i merifi de’nojìri peccati ì Non ci < 
iucìnno^ che riprenda il suo Signor temporale, quan 
Humfue’egh fa federato, àr tiranno-, dr ogniuno ri 
iprender vuole ifupèriori fpirituali , Segno euidek 
d^mo di pefsima natura , dr di heretica dottrina f 
'thè facendo profefsione di euangelicifi fanno difo 
bedienti à t^o,d cui dal vangelo ft comanda cht 
'dehbìanoobedire. Nonjbno buonìi non fono fanti, 
'adune^ue non hànno lo Sph'ito santo* Non dijfe Chri 
ahi douefìtranno due, 0 tre buoni , 0 fanti farò io : 
ma doae faranno due, otre ragunati nel nome mio ; 
■Ba^iachehabbiano l'officio del giudicar delle cofe 
-della fede, dr che in nome suo fumo ragunati •Che • 
thi nonhala dignità ficerdotale^ ir vuol farfi giu 
dice fopraifacerdott ^ non firaguna netnome di 
•Chri fio ^ ma dilucifero^. l^elConciliol^icenosan 
iifsimo vorremo noi dir che tutti foJJ'ero fantiìPer 
inamente no : che fe fanti foJJ'ero fati à Caflantino 
non hauerebbona empiuto il seno di tanti libelli deU 
le loro (omròueì'fie, it pur fa ijuel concilio gouera 
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nato dallo Spirito fatuo* "Ma ve nt erano dehuoniy 
ér defanti. Et ho^p^ irfempre de*buo)ii^àr de* 
fanti ce ne fono fati, ir ce ne fono nella chiefa dh 
Dio * Et per dieci buoni la bontà di Dio ha rts^uar 
' do alle citta degli scelerati • Si che cefsino di grac^. 
diare <}ue’ corbacci heretici , i ^uali hanno le alni^i 
me, ir i corpi fommerfi in ogni bmtura di rit^ >i 
j ir ditrislc22e,ir uoglionoprefcriuerea*men rei, 
la forma del ben uiuere , Sono pin' animali impuk 
denti ì Dicono che non habbiamo libero arbinio 
ir poi ci riprendono che non facciamo quello , che 
effi dicono , che noi far non pofsiamo » Dicono che 
le buone opere non sono di meritoiir uogliono chi 
facciamo noi le buone opere ^irfaluar fi efsi con le 
ree * Dicono che fa le opere chi ha la uiua fede » 
et che quella è da Dio : et poi ci nprptdono che no. 
habbiamo la uiua fede . Et fe Dio non ce la dà che 
colpa ne habbiamo noi ? Dicono che Dio prede fi^i 
na fenza hauer rifjtetto ad altro, che al beneplacia 
to della fua uolunta > ir (fe cofi è ) bifogna anche 
dire, che mandalo Spirito santo fenza tijjtetto di 
epeì'e à chi gli piace > ir che cofi dar lo può à rei* 
come a*buoni tir che coloro, i quali efsi cotanto: 
biafmano poJJ'ono ejfere de*principalmente prede* 
f inati • Si che della loro dottrina , chi dirutamen 
te la ua efaminando , dir non fi dee altro fenon che 
èia fiaunaconfifme tir un mifcuglio , di cianca 
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che implica contradittione. ' 

L«9 ♦ c* 1 8 . Habbiamo à dienv mojìrato c[ual fofje la deuó^ 
(ione di Theodofio primo . Horrt percioche nella hi' 

• fioria tripartita è faitto, che eficndo vn giorno ra 

gmati Vefioui catholicì, et her etiti nel cefi) etto deU 
lo Imperadore, egli da ciascuno di loro riceuuta ha 
uendo lafua fede ferina, ritiratofi pregò il Signore 
con molta imentione che lo aiutajje à^fare ekttione.' 
della uerità > dapoi leggendo lefo'inure della dot::^: 
trina di ogniunobiafimando le altre, come quelle,. 
che introduceuano diuifion della Tìinità , inccntas 
ncnte lefiracciò: ir con lode accettò la dottrina .fa 
la della confufiantiedità . Q^uefie cofeadunfie Icg 
gendofiyil Eretto heretico vuol di qui fareargumen 
to che Theodofto fi fece giudice delle cofe della fede* 
Intoìmoal quale inganno nofo fedir mi debbia che 
egli fiapiUfOignorante^o maligno* Ignorante fe 
bene non ha la hifioria intefin maligno ,fe intefa ho' 
uendolapcì'uerfamentelaintcrpì'eta* A quefiasua 
fciocca ragione rifiondendo io moftrerò montai' 
nenie la sua iporama , <dr la sua malignita* Dico 
adunque che Theodofto fu Imperador cqtholico', ir 
tennefemprela fede del concilio 'Niceiio* Che egli 
( come se già detto ) volle efier battezato daVefeo 
uo di quella fede* E^li infieme con Gratiano et con 
Valentiniano publico la legge in fauor del Conciliò 
- Niceno. Egli fi humiliò ad Àmbrofio^ che difende^ 
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ua quella fede. Poi in quel Concilio fi confluite) con 
l^ettaìiOyche era fur della flejja fede : ne fi fireh 
he feco co figliato fe fato non fojje di una fede infic 
me conef 'o lui. Anzi il cofiglio^che tra loro Ju, fu di 
tirar gli heretici à cofentire alla dottrina della cofu 
flantialita proponendo che ffar fi douejje allafcm 
pinza di que*pudri fanti ^che erano fati auanti il con 
òlio liicenoi alla cui dottrina quel concilio era con 
forme. Egli adunque nonfi fece giudice fopra j 

Concilioi anzi à quello fottomettendofi dannò quelle 
fcritture,le quali egli conobbe ef ere cotra-quA con 
cilio. Etfe pregò Dio che lo aiutaffe à quella cogni 
tione,ju di difeemere quali a quel cocilio fojjero co 
formifò' quali noipet*ciochefapeuachegli hereti^, 
ci molte uolte co ombra di parole nafeonder foglio;- 
no la loro vera intentìone ♦ Di che etiandio Co^ 
fantino dalla fallace frittura di Arrio fi trouò effe 
re ingannato. Nedicelahijloria chegiudicaffe la 
dottrina della cofufantialita effe)' megliorei ma che^ 
fracciò le altre come quelle, le quali la confufantia^ 
lità negauano j alla quale egli al Concilio Nicenofoc ■ 
temettendofi^ haueua figgiogato h intelletto. Che ' 
fi fi fife voluto cofituir mdice , farebbe fiato di* 
mefieri chehauefe v dite le ragioni di ciafeunoi ir 
non femplicemente intender quello, che ciafeun di la 
ro credeua. Gli hafò ueder quellotche credeua ciaf 
cunopei^conofcer folamente quali al Concilio Ni? 
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f«Jo fi conf:>mau<mo , ^er altri coinè’ 

fece, ì>ion fu è^ìi aduniiue giudice altramente che 
fta io,o fllfró catholico^il ^uàlefcriua centra berci? 
ci: che dannando le loro opinioni non wi fo giudici 
iputl fiame^lior dottrina la noflra , o la loro : anzi 
danno la loro come. i^udìa, che è contraria aìlauerii 
tà della nojh'a dottrina, Btfe pu)*c à uoi Prencipf 
pare che (lueffo di Tbeodofìofojfegiudicio , fate il 
medeftmo anchor voi ♦ Intendiate primieramente, 
^uali fìono i decreti de* Conditi', quali fianole Kpo 
foliche Confhtutianiiquale la dottrina de fanti don. 
tori: ir quando di'quejfe cofe hauerete uera ro^mV 
tione, ributtate, ir con.ìanatecoloro^che temono oph 
nione contrada: ir à quefh modo alla maniera te^. 
nata da T heodofio vi potrete conformare* ‘ * 
Xyiafihorà nuoua temerità del Rremio* F^lr - 
dice che nel mezo de’padri del Concilio J^icenofii 
^ Chrifo quando dctcrminarcno lui cjfnyonfufìars 
tiale al padre : ma che quando poi giudicarono coi 
loro ejf& dc^ni dì dannatìone'i i quali di Chriffiarì 
I hauendà fatto prof cfstone alla miìitia ritomauano'^ 

^ fcn'tiì'ono deWhuomo dannandoli legittima militiq'i 
Da quefle parole fue fi può ben cemprendere 
ta fa la heretica sfacciatagme > chepcr non intende 
re ejfo il^Canonc impudentemente il Concilio rii 
prende . Sono fra gli altri nelConnìio 'bìiceno tii 
canoni feguenti l*una aWahrtf, ne'qudi fi danno rè 

gole de* 


7 ^ 

DI PRINCIPE' 99 ^ 

pU Jt*ri caduti 4al Chrìfifianefmo al pagane fmoi 
tra optali il mezano c k punta tpucjìo, cantra il (piale 
Vherctica tornita il suo veleno » Donde apertamene 
te fi scorge , che ih quello la materia de* ricaduti fi 
I continua : Anzi alcuni tefii ci sono,ne*quali quel cas I 
none , il qualche detto ejj'cre il mezano , col primo 
fenza alcuna feparatione è congiunto : il che cbiarif 
fimamente pruoua trattrrfi il medefmo fumetto • 
A quefla cofa doueua por mente il befiemmiatore he 
reiico quantiche egli kbeffemmiar cominciale, . : 
il Canone veramente è tale, 

I Se alcuni chiamati per la gratin di Dio depofia * 

I la militar cintìxra hanno primieramente la loro jes * 

de dimostrata , ir dapoi al proprio uomito fono ri * 
tornati, dando danari per racquiftar la militia,Que • 
fli tali fumo dieci anni fra penitenti : dr quel che • 
1 * 
f Non danna il canone coloro , che battezati uan^ 

no alla guerra : ma chi riccuendo gradi di pagani 
i nega il Chrtflianefimo ♦ Che quella cintura milita 

I re era un grado di cauaìleria confacrata alloro deì^ 
fitcomefono appreffo di noi i Cauallerati di R oma^ 

1 ogli ordini de’ Caualieri di S. Giouanni^ di 

chele , ^ di S* Incorno , òr altri > i quali ogniuno 
che gli riceue fa profefsione di effer Chrifliano.Et 
chi quello riceueua fi moStraua effer pacano * Et 
ebe il yerofentimentp fa quejlo le parole del medea 
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jano canone lo dimjirano dicendot che dauano dd^ 
nari fcir recuperarlo clji ua aholdo non da, ma ri 
certe danari* hlon dauanoadmi^ue danaìi peran' 
dare al foldo : ma per riceuer tfuel ^rado di cauah 
lerialil quale fi come apprejjo pagani era honorem . 
uole , cofi ritoìTiar gli faceua al uomito del pagane - 
fino* .Ne. farebbe accaduto che nel riceuere il bat 
ttftmo quello hauejfero depoflo ,fc col hattefmo^ 
l^ejjero potuto htenere* Ef bene tornare al. 
uormto lo..chamò il concilio: il che fignifica d>e era 
cofa abomineuole , Di ,Piff>'^> che dopo la morte di 
^Chriflo tornò à pefeare , non fi dira mai che fors 
'trajje al uomito : mafe Mattheo tornato fvjfe al ban 
‘CO, di lui ben fi farebbe potuto dire che egli al uo^ 

^ mito fife ritornato . Ntf dee giudicar Vignorante 
» Brentio che que trecento , ir diciotto padri fife^: 
ro co fi ignoranti, che non fapefferofe la militiafof 
^ dalla fcrittui'a approdata, o dannataìNe cofi pre 
firituofr che sapendolo hauef ero dannato ciò, che 
da quella era approMtoi^ Sta lui ficonueniua di li 
[irarfi dalla sua maluagia peifuafwne i confiderai 
^ chef tu era uerifmile che egli quel luogo non ins 
tendefje , (he credibile che quefanti ir dotti padri 
detta IjauéJj'ero vna tal pazzia ♦ Or il maligno uo 
hitieri ha prefa quefla occafione, con una tale fica 
renza , che fi trouaua un canone , il quale fif e con 
tì'a la firitiura hauerebbe da quello prcfo argumen 
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to Ìì pptere abbattere tf*in i fmi concili/ . Ma ras, 
me^afilo infclkc impari fana dottrina : ne fi 
\ergogm di ritrattarfi f vedendo Vefem^io da mes 
gliori di lui - Che il Reuerendifsimo Vvamienfi 
basendo già quel Canone pur catbolicmente intera 
fretato ,hauutane poi quejla uerifsima into'preta^ 
tione dal Reuerendo et Eccellente Protonotario^^ir 
letOy da cui la ho hauuta anche io^ à quella appighan 
■dofi, ripofla la ha nelle suejcritture ^ Ne fe la hit 
■il Protonotario tratta dal suo capo come fanno gli 
heretici: anzi la ha hauuta dal Zonara,et da Theos 

• I ' - 

• doro Balfamone antichi interpreti defacri canoni* 
i ' Or uorrei iofapcr dal Brentlo , dapoi che egli 
ha la militia perjegittima ,come la ho anchora io 
quando ella è dirittamente adoperata , uorrei dico 
che nà dicejj'e^ quale egli ha piu per legittima quella, 

^ ■cbefifacontra Chrifiiani,o quella centra Turchi, 

' contra i quali non uolcua il quinto Vangelifia,che le 
armefiadoperafìero* 

: Lafeiando bora il Brentio} la cui dottrina fi ue 

■. de tn qual uanità , in qual falfità, in quale ignorane 
za, ù" in qual temerità fia fondata , Poi che il Ot 
po di tutta quefia materia èia verità , ir la auttos 
' rita del Papato, quejio voglio io brieuemente dima 
. firare» Et à quello tenete le orecchie intente o Pren 
■ cipi^ che mofirar ui uoglio che il Papa è fiato conos 
C^fiiWo perfupremo Pontefice etiandio daquc'tircns 
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dire fà regìfìrcrò um tefimmianza reft in ;) 
foretto Jngli ijiefii eUttorj dell- Imperici, dc'cjudx ' 
li nehaneiktànà di Roma, ìiferutita nel ^aJieVo ‘ 
detto di S, Angolo una récópiiiione fatta al tepo di j 
R odolpbo R e de’ Romani nel M, CC .LXX V Ili ♦ , 
f (pillata co' figilli degli elettori di (Quella età del i 
tener che fegue. . .... ^ ^ 

, Noi Principi deWlmpeyio à tatti coloro, che la \ 

, pronte fcriitara fono per uedere, 

, r ; Abbracciando già pet à dietro Ja Romana ma^ ^ 
, drediefaconuhaejuajigeì'manatha'ità la 
I tna,adematalahadi <}uel nome di terrena dignità,^. 

, il (piale è fop'a ogni nome di coìoro , che temporale 
, mente ftgnoreggianosopi^ la ten'a.ppiantando itf, 
$ efj'a Prencipi come alheri fopra gli altri eletti , drl 
, digràtia fmgulare inafiando^ 1?a dato loro aed> 

, (^efeimento à maìnuigìiofa poteriza: che dalla aut.i 
, ttnita di e^achiefafi^étttatì per mezo della loro 
, elmimelxome pianta ehta'germogliajjè colui ,.il\ 

9 (pùdeteneffi il frena del xRomano ImperSo. 
cotti firtquà come chiaramente appàtifee che dalk] 
Romória ehiójd quefta dignità riconefeono : àr-,cjbpf 
per auttoritàt:, ir uirtu di /pteHa^èr da. ^'a suflcti' 
tati adoperano ipuanto dia elettìone dello Imperio fiì 
appàrcienr} Et notifi bene che la chiamano madre ^ 
bora fi rteufa dt effcY figliuoli , Ma ueggiamo. 
dimano in mano (piel^ che ^ i. ) 

\i; H i , 
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* C^ué fio c i^uel luminar minornel firmamento ^ ^ 
della chiefa militante illufirato per lo ma^ior lu^ * , 
minare Vicario^ di Chìifio* EccouilacQnfej?iorte,f ^ 
che il Papa è Vicario di Chrith iàr che e il lume^ 
ma^iiore , ir rimperàdore il minore, Etfe <jueU 

10 è il minore che riceuc lofilendordal ma^ior^^ ^ 
cctto'è che l'ImperàiorA ha da riceuer la dottrina 
ecde fiaftica, la <juale è il aero fplendor. della chieja* 
dal Papa -, ir non ha il ininoY da darlo al nia^io::; 
re. £tfe quello tche dopo il Papa è il mit^ior lum_e^ 
laha da riceuer dal Papa, molto ma^iormente la 
hanno da riceuer ti Prendpi minori, che sono lumh ‘ 
fini apprejj'oVimpeì'adore^ dr tenebra appreffo il * 
Papa* Noifappidmo che per la interpcftfi^e ' 
terra fra il memore àr il minor hminare^ il tni;^ * 
fiihr fi viene ad ofcurare ,'non pèrche la terra, tolga • 

11 lume al maggioré,mà percioche ella «c laflia che * 
•4Ì minor di qudhpoffa godere * Non allf'flmente la < 
herefa, che pofia f è tra la auttorità del Papa , iyf * 
tholti popolùòrPì'endpi di AÌamàgna , non Ufini 
thè godano del.lumc della ucritài JSe\fqueftoè mi* 
riore il lume del luràinàY.niaggìorei che quandoco* 
loro liberati ddle tènebì^ della hereticd prauità fa? 
'Tatomatti a rìceuerh^conofeet'amtouermenkichf 
t^t è i l luminar maggiorai dr del suo kme fatti fi$ 
ranno partecipi * Oràppreffo* •.*. 

u; .^ucf/o è cobi chejfodraift ripone la * 

P iiij 
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inumi Re ìcuauano U Idolatrie, fecondo Verdine del 
la loro approvata j ir inuecchiata k^e ; irfecon, 
do la dottrina decloro veri facerdoti : ir fi come 
Imperadori, che nominati ho , fecondo le deferì 
minationi de*Papi, ijr de* Concilij le heréfie dirra 
dicauano, cofi debbonoi Prencipi, iRe , ^gli Ini 
^dori opporft à quejii nuovi herefiarchi co quèlla. 
dottrina, che da*'padri^ dagli auoliy da*bifauoìi los. 
rot ir da loro maggìoti hanno di mano in mano ri. 
cernita lircofti padri infegnar la debbono a*Jìgli^ 
Itoli f douendo efj'erfecuri cheChrifio benedetto no^^ 
ha per tanti fecoli lafciate andar tante anime in jpd j 
IlattLaS. fione fitto la fuapromejfa* * 

f ' E* notabile la maluagità del Brentio cantra ipl 
cerdoti*Bgli allega la scrittura che la Tribù di Le^ 
m, non haueua parte, ne hei'edita con V altro popoi 
to di Ifraele : ir dice che i facerdoti nofirifono rie 
ir che hanno giuriditioni) ir che doueì'ebbona 
tjferridutti a vivere delle offerte^ir del patrimoì 
fio, fi ne hanno} ir fi non ne hanno à guadagnarjt 
H pane del loro sudore, cjuaft come tale fojfe la com 
ditione degli antichi •ficerdàti . * Ma in ijvale scrii 
) tura truoua <pteflo ilfa^o intèrprete ? Spetial legge 

ci era che Valtropopolo nutrir douejfe i leniti poue 
Dotf. t s* > 4 ^ haueuano da guadagnarfi il pane del loi 

ro fidare. Or che mi rifp^derd l 'heretico a <\uefiot 
db< fi i leviti nelle poJJ'efsioni forte nohaueuano has 
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ueiumoptu che ^meneìlemtmeiefii erano la duo* 
decima fme ddpcfolo *, dr dede enti'aie haiteuaa , 
no le decime: kaiteuanó le'pimitic della ferina dei 
grano/dèl vinOjideltoìio\S‘‘de!laldna ’f haueuàno *8* 
ie offerte^ la parte Hè’facri ftcif » haueuano.U lo ‘ 

ro città, dr forwii à* nutnre i loro animali. Me* ^ *. ùi * 

dior conditione.eì'a la loro , che non è (judla dcjàf ' * 

Wiofi modomi 'i cfcé^ri «icdmdtwno alni i d^ ’ 

I Prtfnopi<’Jrtc«-<iof:, é^aUltchi^e tolg(tH 9 ' 

mpll< volte piu che doppie ieàmh.^ Ma quelle ^ . 
decimano gli Jìati loro* ( fiVd'nm heretid ve'/'amgtè 
vfurpatofi hanno tutto epifillo ^che era de*facerd9fì^ 
dèe chiefe; Ma et ^siUti Im'o confultori fifUtlme 
Jlé fardno mti no decimati .y ma ingoiati ded diawbf 
n No« udgiiò pajj'ar con fìetttia che egli aUégafàr 
'gtgliardifiimo argumentocóhtra i concil^, é^cfinft 
'(ragli Apojlolicì decì'àiychefenoifitna altro giiit 
-dicio efuelli uotremo ap^cmare /• fi uerrà àj(a 
■ ner per huono,ÌT perpifltjfsmùtiyQoncilu>\cì^e 
cero Caipha, dr Anna »' Manotate Prencipi, irtd^ 

< tate Ittfcmcchezza del mdlua^o :l) £gli . pur dianzi 
tiha dèttOychc dc^Coneil^ fà qùedine;l nonìe\dx Chitu 
f'fioperpublicà auttoriiàfono congregati ,fàciafcAa 
i’Ho priuato'neappetrtiene'H'gìydiiioii et poi per'pxo 
y uarcheepidlinon fumo fatiti produce vn conciliotil 
'^le fatto fu contra Chrifio ■*. Adan^ ([uelli che 
i fatti fétr^ nel nofnCidi Chrifio non bauranho pm 
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ìopiu di valore» che ifue^li altri» che fatti fono cona 
tra Chrifo ♦ Ef tanto faranno da effere fiimati i 
■ concili} de^li heretici et degli infideli, quanto quelli 
’ de*veri Chrifiiani . Che dice il Vangelo i Allhortt 

^^firagmaronoiPrenctpidefacerdoti,àrifiu vecs 
'* elidei popolo nella fila del Prencipe deSaceì'doti, 
’ sfecero confglio di' prender frodolenteméteChri 
dtammazzarlo, Coft dice il V angelo > ^ ìÌ 
* tdl>tl}re àumgdico ftuna argumentocontì-afeflef 
cheepuio ^.ilquale fitte fii centra Chrifiofit 
ìrnquo efempie^eiudlichenel nome di Chriflo fono 
éa^Mhónotjjergiìifii^ pjfi^ per eonfeguen 
wMfiiàgiudjcwnòn fm^ Potrei di quel 
^wiho parloì^fiumiflericfamente, comediqudlOj 
ll^ualè'hebhe rtiandio la afsrflenza dello Spirito fan 
Vtfapèr (fai quale ne fiiccedette.lafalute nofrai^ 
^it^edette per^mezò ddla diurna giuftitia,quamunf 
^e^dàwgiu^tihuomini fojfcelehato * Maque^ 

^(t'^ cheldettó'hahbiarnO y bajk affai per abbattere 

4nfcicccoarg(mientc.deU'heretico fcelerato* 

,|l- Broirid, che t molto. piU difpofto adir makf 
ftn'heno\icànft^ la mag^o)' parte del fuo 
^fiifie^ in.ratnmema'areefempjlJe'M facerdo 
u$f]lmt^:cii\^jnbiaftmremedefim^ inpjìftii 
y^^quefornafirar volendo che non hanno apofioli 
'i ca duttoritH^ fono retti dallo.Spirito fanto ♦ Me 
i^ali cofe tutte ^riff.ondeì'Q.,Ahe in alcmtem fo m 
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■trcdàflenéllakgge di Mose Jqjjh'o pe^ìorifa* 
ca'doti'che d tempo di Chrislo . Et pur non dinuf 
' noe^liqrdinò^chefidouejj'eloro ohedire . 
fio po'chef ; non haueuano auttorità ? Et pache fi * ? * 

fiuso Paolo di hauere ojfcfo con parole il Pontejis 
ce,fe peìiejfere ribaldo non era Pontefice? Poi 
non fcì'iue il Vangelo che Caipha per ejj'er Ponte^ 
fice profhctò ?Che (juatuumiue egkfojje vn perja * *? 
cutor della v.<rifd, comehoggi e il Brentio, lo Spiri ,, 
to fanto ^ariana per la sua bocca come per bocca di 
Pontefice imanon parla per la bocca del Brentioì 
perciocbc fi bene egli ha la maluagitèt di Caipha , 
tjon ha perciò il Pontificato, Or in luogo ditjùe* 

Pontefici , èr di que*facerdoti fuccedutifino i nos 
firi Pontefici, <tr i nofiri facerdoti s a noi dice 
chi fio ci^e facciamo quello, che ci dicono . Se bene 
deuni viuono male ( che negar non voglio che alca 
ni de’tali non cenefiano come fiati fino per tutti i 
ficoli^non perciò màla dottrina ne infignano : ò* 
fi ce ne fino di auari, di adulteri , o di macchiati à 
altro uitiof come dice colui jim perciò ci dicono 
che far ri debbiamo firn alla auaritia, ne commeta 
tere adulteri), ne fare altro peccato : anzi da qucM 
ci ammonifiono che ci guardiamo . Etcofi habbios 
tnù da far quello , che et dicono '* Et fi fono mali t 
tnaefiri vnacofa mfegnando',èr vna altra facetui 
dm» di quefio lafdamone ilgiudicio à Dio , che è il 
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ioro ueto giudica noi ohediamo ului » che fo^ 
tnmdato ci ha che obedfamo loro* Meglio farebbe 
ehe jojjcro janti , dr che non folamente con paro 
le, ma con opere anchora ci ammaeflrajjero . Me 
^Iio farebbe veì'amente, iz pmcipalmente per Ip 
ro . Ma chi vuol negar che epie^o non uenga da giu 
fio-sudicio di Dio, il ({uale ci da i rettori , ir i Sis 
gnori fecondo i meriti de*nojiri peccati ? Non ci < 
iueruno^ che riprenda il suo Signor temporale,quan 
ìiun^uehgli fiafcelerato,ir tirannoi ir ogniunori 
iprender vuole ifupèriori fphituali . Sf^no euideit 
aifsimo di pefsima natura , dr di heretica dottrina ; 
’Ae facendo profefsione di euangelicift fanno difo 
tedienti à coloro, d cui dal vangelo fi comanda cht 
àehbìanookdire, Non fono buonii non fono fanti, 
'ctdujujue non hànno io Sph'ito santo* Non dijfc Chri 
ìg{o, doue faranno due, o trebuoni , o fanti farò io: 
mi doue- faranno due, otre ragunatt nel nome mio ; 
'Ba^ia chehabbiano l'officio del S^tdicar delle cofe 
ideila fede, ir che in nome suo fumo ragunati*Che 
thi nonhala dignità facerdotale, ir vuol farfi giu 
ìàce fiorai facerdoti ^ nonfiraguna nelnome di 
•tìbrijio, ma dilucifero. Nel Concilio ì^iceno san 
tifsimo vorremo noi dir che tutti fofj'ero fanti iPer 
inamente no ; che fe fanti fofj'ero flati à Caflantino 
non hauerebbona empiuto il seno di tanti libelli dela 
le loro cpmòucrfie. Et pur fu ^ucl concilio gouera 
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nato dallo Spirito fanto* "Ma ve ne erano de*biumiy 
ir de'fanti* Et ho^p^ irfempre de'buoni^dr de* , 8 1 o . 
jinfi ce ne fono fati, ir ce ne fono nella chiefa db 
Dio ♦ Et per dieci buoni la bontà di Dio ha rts^uar Gcn* 1 1 » 
do alle citta degli scelerati . Si che cefsino di grac?- 
chiare <pie* corbacci heretici , i tjiuili hanno le (óji4 
me^ ir i corpi fommerfi in ogni bmtura di rìtif »i 
{ ir dimtlezze,ir uoglionoprefcriuerea*men rei, 
la fornfia del ben uiuere , Sono pur animali impui, 
denti } Dicono che non hahbiamo libero arbitrio }, 
ir poi ci riprendono che non facciamo quello , che 
efsi dicono , che noi far non pofsiamo * Dicono che 
le buone opere non sono di merimir uo^lioiio chi 
facciamo noi le buone opere , irfaluarfi efsi con le 
ree * Dicono che fa le opere chi ha la uiua fede » 
et che quella è da Dio : et poi ci n prudono che na 
habbtamo la uiua fede . Et fe Dio non ce la dà che 
colpa ne habbiamo noi ? Dicono che Dio predefi^ 
na fenza hauer rifletto ad altro, che al beneplacis 
to della fua uolunta > dr (fe cofi è ) bifogna anche 
dire, che mandalo Spirito santo fenza tijpetto di. 
epa'e à chi gli piace ; dr che cofi dar lo può à rei» 
come a*buoni , dr che coloro , i quali efsi cotanttn 
biafmano pojj'ono effere de’principalmente prede* 
finati * Si che della loro dottrina , chi dirittamen 
te la ua efaminando , dir non fi dee altro fenon che 
ella fiaunaconfiifione tdr un mifcuglio , di cianca 
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che implica contradittione. ' • ' 'r; 

L.p ♦ c# 1 8 . Habbiamo k dieo'o mojlrato fojj* ; la dcuch 

tiene di Theodofio primo , Mora percioche nella hr 
• ' Jtoria tripartita è fnitto, che effendo vn giorno ra : 
gunati Vefcoui catholici,ethereticinel cofj>etto deU 
lo Imperadore, eglt da cia feuno di loro riceuuta ha . 
uendo lafua fede firitta, ritiratoft pregò il Signore- 
con molta intemione che lo aiutajje a fare elettione.' 
della ueritk > dopai leggendo lefmtture della dots\ 
trina di ognimo biafimando le altre , come (Quelle j; 
cheintroduceuano diuifm della Tmitk , incontas 
nente le firacciò: àr con lode accettò la dottrina ja 
la della confufiantialitk . Q,uejìe cefi adunepie Icg 
gendofiil Brétio heretico vuol di qui fareargumeti 
(oche Tkeodofto fi fece giudice delle cofi della fede» 
IntoìTio al quale inganno no fi fi dirmi debbia che 
egli fiapiu,oignorante^o maligno. Ignorante fi 
bene non ha la hifioria intefii maligno ,fi intefi ho' 
uendola peì'uerfamente là interpreta. A quefia sua 
fiiocca ragione rifondendo iomoftrcrò montai' 
nente la sua ignoranza , «fr- la sua malignità. Dica' 
adunque che Theodofiofo Impei'adoy catholkoi dr 
tenne fimpre la fede del concilio "Niceno. Che egli 
( come se già detto ) volle ^er battezato daVefeo 
uo di quella fede. E^li ihfteme con Gratiano et con 
Valentiniano publke la legge infauordel Concilio 
' ' Nicc«o, Egli fi humiliò ad Àmbrofio^ che difende^ 
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ua quella fide. Poi in quel Concilio fi confiftiò con 
Netta)' io, che ej'a pur della fiejja fede ; ne fifirebs 
he feeo cofigliato fe fato non fofe di una fede infic 
meconefjo lui. Anzi ilcofiglio^che tra loro fi, fu di 
tirar gli herenci à cofentire alla dottrina della cefi 
flaniialità proponendo che ftar fi douef e aìlafcm 
tema di que* pudri fanti ^che erano fiati auanti il con 
litio Nicenùi alla cui dottrina quel concilio eì'a con 
forme, £gli adunque'nonfi fice giudice fopra quel 
■ Concilio» ami à quello fottomettendofi dannò quelle 
fcritture, le quali egluonohhe efm cotra-quà con 
litio. Et fe pregò Dio che lo aiutaffe à quella cogni 
I tione, fi di difeernere quali à quel cÓcilio fojjero co 

formi, ò" quali no-» peì'ciochefapeua che gli hei'eti ? 
ci molte uolte co ombra di parole nafeonder foglio^, 

I no la loro vera intentìone , Di che etiandio Co^ 

fantino dalla fallace fcrittura di Arrio fi trouò effe 
re ingannato. Ne dicelahijloria chegiudicaffe la 
dottrina della cofufantialita effer meglioì'e» ma che ' 
fr acciò le altre come quelle, le quali la confufiantfa* 
lità negauano » alla quale egli al Concilio Niceno fot ' 
tomettendofi^ haueua foggiogatoh intelletto. Che' 
fe fifoffevoliuo cofitmr giudice ,faì'ehbe fato di' 
me fieri chehaueffe vdite le ragioni di ciafeuno» ir 
non femplicemente intender quello, che ciafeun dì la 
ro credeua. Gli bafò ueder quello»che credeua ciaf 
amo pei' conofeer folamente quali al Concilio Nj> 

I 

I 
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ceno fi confonhaucno , j^fr rilmrufr^It altri comè^ 
fece, Non jiiè^ìi adun:(uepudice ahrameute che^ 
fta io, 0 altro' cathotico^H jmle fcriua contra herei? 
cl ; che demando leloro optnfoni non vii fo giudìeé 
e^ual fia meglìor dottrina la nofira , o la bro ; anzi 
Barino la loro cme.i^\ià\a,che è conti'arui alìauerid 
ta della nojh'a dottrina, Etfe pure à uoi Trencipf 
pare che ([usfto di Theodofofoffe^iudicio pfate il 
tnedefimo anchor voi /' Intendiate primiei'omente, 
ijuali fiono i decreti de*Conciltii quali fiano le Apo 
Jloliche Confhtutionii quale la dottrina de’fanti dots. 
tori! dr quando di quejle cofe hauerete aera fo^=^ 
tione, ributtate, dr condanatecóloro^che temono oph 
iiione contrada: dr à quefto modo alla maniera tei. 
nata da Theodofio vi potrete conf ornare, ^ ’ 

.!.«>*• ( t>dafhorà nuoua temerità del Brentio, È^i ' 
.dice che nel mezodefadri del Concilio TSIicenoju. 
Chrifo quando deteminoì'cno lui ejfo'xonfujìarg 
tiale al padre : ma che quando poi giudicarono cot 

* loro ejjìr degni ài dannatione i i quali di Chrì ftia ì 

* bauendé fatto prof efsione alla miìuia ritomauano'^ 
fenìiìTmo deWhuomò dannando l/t legittima militia'* 

* Dn quefe parole fue fi può ben cemprendere quali 
ta fin la hei'ctica sfacciataginn che per non intende 
re ejfo il^Canone impudentemente il Concilio rii 

i , prende • Sono fra gli ahi nel Conriffa N iceno ire 

canoni feguenti Vuna airah'tf, nc‘ quali fi danno ré 

gole de* 
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^tU ii*ri caduti dal Chriftiancfmo al ^a^anefmoi 
tra ijKrtli il mezano è à punto ^^ucjìo, contrai quale 
Vhevctico vomita il suo veleno i Donde apertamene 
te fi scorce , che ih quello la materia de* ricaduti fi 
continua: Anzi alcuni tefiici sono, ne*quali quel caa] 
none , il quale ho detto ejjere il mezano , col primo 
fenza alcuna feparatione è consunto : il che cbiarif 
fimamente pruoua trattarfi il mede/ìmofu£^etto • 
A qut^a cofa doueua por mente il bejìemmiatore he 
retico auanti che egli à bestemmiar cominciale, . 
Il Canone veramente è tale. 

Se alcuni chiamati pei' la grafia di Diodepofia •* 
la militar cintuj'a hanno primieramente la loro fes * 
de dimostrata , ir dapoi al proprio uomito fono ri • 
toì'nati, dando danari per racquijlar la militia,Que • 
fiitali futno dieci annifrapenitentiiir quel che • 
fegue. * 

Non danna il canone coloro , che battezatì uana 
no alla guerra : ma chi riceuendo gradi di pagani 
nega il Chrtfiianejimo ♦ Che quella cintura milita 
re era un grado di caualleria confacrata a*loro dei^ 
ftìcomefono apprejj'o di noi i CauaUerati di Roma^ 
agli ordini de* Caualiri di S. Giouamti^ di S.Mb 
chele y^diS* lacomo , ir altri ; i quali ogniuno 
che gli riceuefaprofefsione di eJJ'er Chrifiiano.Et 
chi quello riceueuajì moStraua efj'er pagano . Et 
che tl yerofentimentp fia quefio le parole del medea 
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jimo canone Io dimofirano dicendo, che dauatio dà^ 
nari fcr recuperarlo i fili ua al joldo non da, ma ri . 
ceue danari. Non dauanoaduntiue danaji peì'an^. 
dare al foldo : ma per riceuer quel ^rado di cauaU 
leriaiil quale fi cóme appreffo pagani era honor.es . 
uole , cofi ritoimar gli faceua al uómiio del pagane ■. 

fino . Ne farebbe accaduto che nel riceuere il bat 

tifino quello hauejfer.o depofo , fe col battefimo'^ 
l%ueffero potuto ìitenero., Ef bene tornare al 
vomito lo . chiamò il concilio: il che fignìfica che era 
cofa abomincuole . Di .Pietro che dopo la morte di 
•Chrifìo tornò a pefeare , non fi dirà mai che tors 
najje al uomito : mafe Mattheo tornato fvjfe al ban 
‘CO, di lui ben fi farebbe potuto dire che egli al uos 
’ rni(o foffe ritornato . Nf dee giudicar Pignorante 
‘ BrcHJio che que trecento , àr diciotto padri foffes 
ro co fi Ignoranti, che non fapejjerofe la militiafof 
fi dalla fcritm'a approùata, o dannataìNe cofi pre 
'fintuofi che sapendolo hauefjero dannato ciò , che 
da quella era approdato * Et Iw ficonueniua di ìi, 
{irarff dàlia sua malvagia peifuafione , confiderans 
^ chepiu era uerifinile cW egli quel luogo non ins 
tendejje , che credibile che quefinti £r dotti padri 
detta Ijauàffero vna tal pazzia . Or il maligno uo 
Icntieri ha pnfaqucPaoccaftone, con una tale fica 
ranzci , che fe trovava un canone , il quale fofje con 
tì'a la fcrittura hauerebbe da quello prefo argumet^ 
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tc di potere abbattq'e n*tti i finti concili/ . Mtf ras. 
me^afiloinfcìke impari fina dotnina : ne fi 
yergogm di ritrattarfi predendo Vtfempio da ma 
fliori di lui - Che il Reuerendifsimo Vvamienfi 
hattendopa quel Canone pur cathoUcamente inters 
fretato ihauutanepoi quejja uerifsima interpreta" 
iione dal Keuerendo et Eccellenìe Protonotariq^ir 
letOy da cui la ho hauuta anche jo^ à quella appi^lian 
’dofi, ripofla la ha nelle tuefiritture Ne fi la hit 
•il Protonotqrio trotta dal suo capo come fanno 
heretki: anzi la ha hauuta dal Zonara,et da Theos 
■ doro Balfimone antichi interpreti de fieri canoni* 

; ’ Or uorrei iofiper dal Brentia , .dapoi che e^H 
ha la militia per.legittima , come la ho cmchora io 
quando ella è dirittamente adoperata , uorrei dico 
che mi dicejj'e^ quale c^li ha piu per legittima q^ìla, 

^ -che fifa centra Chrifiiani, o quella contro Turchi, 

' contro i quali non uolcua il quinto Vangelifia,che le 
ormefiadopera(?ero* 

Lafeiando bora il Brentio} la cui dottrina fi ue 
de in qual uanità , in qual filfità, in quale ignorane 
za, Ir in qual temerità fia fondata , Poi che il Ca 
po di tutta quefia materia èia verità , ir laauttos 
rito del Papato, queflo voglio io brieuemente dima 
, ftrare* Et a que^q tenete le orecchie intente o Pren 
■ cipi^ che mojlrar uì uoglio che il Papa è fiato cov.os 
per fupremo Pontefice aiandio da quq'tircn^ 
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«i hcntici, i cJmIì hanno centra i Papi ufata la hr<f 
tirannia * Ef uogliomoflrarui che da frincifali 
Prencipi di Alamanna è consentito nella Komana 
Pontificale auttoritaf ir uièconfentito da tuttala 
< Alamagna in effetto , con tutto che in parole le ven 

gaffa loro contraditto* Et il primo capo pigliane 
do * Co?fantio Imperador mandò Liberio Papa in 
’ejtlio , non per altro fenon percioche egli non uolle 
dannare Athanafto . Et che haueua da far il Papa 
\ da condannare il Vefcouo di Aleffandria fé la <iut 

toritafuafuor della Dioceft di Roma non fi fiende 

uà? TheodorauoleuacheSiluerio,àr Vigiliole 
uaffero Mena daU'arciuefcouato di Coflantinopolii 
ir che Anthimo ui rimettejjero * Et con ({ual rat 
pone poteuanoefsileuare^et rimetter Vefcoui nelle 
città di oriente ,fe à quelle non erano fuperiori ? 
Ciufiiniano fecondo hauendo fatto ^ucl suo concilio^ 

. del quale parlato habhiamo^ perche ricercò pii* dal 
Vefcouo dì Roma , che da quel di Napoli, e di Ra^ 
uenna, o di Milano, che egli à quello doueffe confen 
tire ? Et perche non contentar/! delle determinano 
ni de^fuoi Vefcoui orientali fema mandare in occi 
' - dente dal Papa,fe egli non ha piu auttorità che ogni 

Vefcouo particolare ? Perche mandò Phlippico a 
^ domandar medefmamentc dal Papa confermatio' 
. ne delle sue opinioni ,fe al Papa tal dichiaratione 
non ft appartiene ? Et ph'che cercò Leon terzo ^ 
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fare yccìdere il Papa^per rum hauere «gli uoluto ap 
prouàr la sua dottrina Je non conofceua che sopra , 
le altre autentica foffe la sua dottrina ? Queflefo 
no pur tejlimoniame cofi chiare, che à (juelle oppojt 
(ione non ci rimane . Et dapoi che non solamente i 
Prencipi catholici^ ma gli heretici anchora ne fan* 
no ejuefiafede , che cofa ne rimane a dire al lìren* . 
tio , 0 " àgli altri moderni heretici? 

Pafo al parlar della Alamagna : ir dico chia * , . 
rijìima cofa ejfere à tutto il mondo che dal Pdpa ri , 
portato fi lo Imperio di oriente all’occidente } che ^ 
dal Papa dato fi à Carlo Magno Dal Papa dato . 
à gli Imperadori Tedefchi:et dal Papa datane alici 
" Alemagna la elettione* Et fe quejlo è uero (comet ^ 
è ueripmo ) con (jual uifo poffeggono Tedefchi (jue , 
fla dignità, èr cfuefia auttoritàfe il Papà non ha fi , 
prema auttorità fra Chrijliani? Non può torre, ^ 
ir dare una tanta auttorità quanta èia imperiale^ ; 
la quale è la superiore à tutti i Re,fenon chi ha am < ✓ 
pliJFima irfuprma auttorità . Q.w Infogna che « 
la Alamagna^VImperadore^ dr i Prencipi eletto* 
ri 0 confermo ejj'ere ufurpatorij ^ tiranni di que 
fia dignità , 0 riconofcano il Vefcouo di Roma per 
fupremo Pontefice de*Chrifliani . Q^uefta cofa^cbe. 
dico io, è coft puhlica al mondo , ir cofi puhlicata 
fra le hiflorie,che no ha hifogno di altra prouaJMa 
pur i piu conjuftoae di chi al Papa cerca di contrae 

P iy 
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dire fn rt^'jircrò unk tefhmmanza refa irt (fiiejlff 
fumetto Ja^h iftefì eUttorJ dell-lrjìperiQ, ; 

li nekanélktcinà di Roma, iìferutita nel CajieVo ] 
detto di S. Annoiò una rèco^nitione.fam al tepo di t 
R odoipbo R e de’ Romani nel M. CC .LXX V IH * , 
ftgdlata co’ figilli degli elettori di quella età deli 
tenorehè'fegue. j.. ' j . n 

, Noi Prencipi deWlmptì'io à tutti coloro, che Ja \ 

, prefante fcriitara fono per uedere • 

, i . Abbracciando già peir à dietro Ja Romana maa f 
, th’ichiefaconuhaquajigej'rhanathoi’ità la Geì'm4^ 
I ma,àdomatala badi quel nomtdi terrena dignità,'. 
, il optale è fop^a ogni nome di ccdoro , che temporale 
f mente fioreggiano sofvla la teri'a., piantando frf., 
$ ejjà Prencipi come alberi fopra gli altri eletti , dr 3 
, di gratin fmgularé inajiando^ ha datohro ae.d> 
, g’cfcimento è marauigfiofa potenza: che dalla auc., 
, tomài di efakchitfafifaóttatt per mezo della loro 
, elmhme lxome pianta eletta' geìTntgliafaè colui 
, <pude tenejfa il freno deURomano Imperio., Icxsy 
coni fin quà come cBaramente appàrifce cheddUiì 
Konuaia chiéfaquefta dignità riconcfiono : àr-.dbjfr 
perauttorità':, ir uirtudrejaeHa^ir da.èjj'a sufleii'. 
atti adoperano quanto alla eìettione dello Imperio fh 
appartiene^ Et notifi bene che la chiamano ' madre ^ 
ér bora fi ricùfa di efaep figliuoli , Ma teggiamo 
dinmo in mano quel, che > 
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’ Quefìo è i^uel luminar minornel firmamento ^ , 
della chiefa militante illujlrato per lo maggior lU' "* , 
minare Vicario di Chìijìo* Eccoui la confessione ‘ ^ 
che il Papa è Vicario di Chriih iircbeè illumcs 
magijore , ir l'imperddore il minore, E( fe queh 

10 è il minore che riceve lo jjflendor dal maggior, : ^ 
certo e che Vlmperàdore.ba da riceuer la dottrina 
ecdefuifìica, la quale è il'uero fphidor. della chiefof 
dal Papa non ha il fninor da darlo al maggio:!; 
re,Etfequeìhtche dopo il Papa è il maggior lumei> 
■ìabadaricàierdal Papa, molto maggiormenteU 
hanno da riceverei Predeìpi minorlchesono lvmh 
cini appreffoPimpa'adore, dr tenebre appreffoil * 
Papa* Noi fappiómo che peir la interpefifi^e ,4#(< ^ 
terra fra il maggiore .àr il minorhmìnare^ il mift ’ 
iiàr fi viene ad ofeurare ,' nón perche la (ctm t(dga • 

11 lume al magfforé.ma pere ioche ella rio lafiiachìf * 
■iimmor. di qudiopojjà goderò* Non diramente U < 
herefio, che pofiafiè tra la avttorità del Papa , <t?f * 
molti popoli, àr Pì'encipi di AÌamàgna , non lafrid 
thè godano dellume della uerifài Ne ji qucftoè mia 
riore il lame del luininàr,-maggbre$ che quando cos 
loro liberati dèe iàiehfe della heretica prauitàfas 

drannoattr à riceuerlo^ctmfeerannouerametiieifkt 
g^i è illuminar maggiorei àr delm lume fatti, ft 
Tarino partecipi * Oràpprejjo* ^ v 

i^ue^to è CQhnchejfidira,et ripone hfj^dtmis * 

P iiji 
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f feriale A cenno di luì^acciocke aiutato il Pajìor de 
, Vajlori didlasaa di fefa, mantenendo la protettiorie. 

, delle pecore afe commejfe^conlajfiritualjfada let 
affecuìi , con la temperai le raffì^u ir com'era > 

, a vendetta de* malf attori, à laude neramente di tolo*. ' 
g roche credono, ir de*buom', * 

' l.*lmperador adumjue con la auttorità del Pae. 
fa, et fecondo i suoi comandamenti ha da far le gner 
da terminarle* Et nella coronatione dell’ imi 
feradòreil Papafralealn'egli dice tpiejle parole» 

' Kiceui la fiada tolta per le mie mani , benché indei 

* sopra il corpo delbeató Pietro Apojlolo i« 

* uece,et per auttorita di Dio onnipotente, ir de bea 
\ fi Kpofloli confecrata ,à te Imperialmente concedua 

* ta,ir fon Voffido deUà noflra benedittione diurna 

* wwfc ordinata 4 difefa della Santa Madre chiefa , 

^ à vendetta de'malfattori, a laude neramente de’bùox 
» ni, & (fucilo fegue, Q^uejìa èia auttorità dello Imx 

* peradore,ta quale e^ riceve dal Papa, Al Papa ue 

fWiKte, (come dicono ^i elettori) fopra tutti di àdo 
ferarfi appartiene la jupremajjiirituale auttoritd' 
intorno alle pecore Chrijlo, Èf che uuol dire che 

éiamano il Papa^o^d^pafori fenon perciok 
éhe à lui sottojottopojh tutti i prelati ? Ef fra:'^ 
^èttorj pur ne fono tre;i quali riconofeono il P apa 
fer lorofuperiore. Ma queflo hanno fempre fatto 

* ibuoni^& cdtholici prelati ^Si come i rei^herex 
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fio fitto hanno il contrario* Seguita. 

Aduntfueauiocheogrii.ìnato'iadidijfcnjione^èr * ’ 
di fcandalo ir ogni occafwnc,ct rancore tra la chic * 
fa^ir Vimpcrio fui tolta uia : ir. che epiefe duejpa * ' 
deje ^ah nella cafa di Djo fono cofhtuite, con deki * ' 
ta unione congiunte fi eferótino in utilriformatioi * » 
ne del^oueì'no dell'uniuetfo,et che noi nell'atto della * 
uolunta^et della opera trouati fiamo figliuoli di deuo * 
tione^ir di pace ; i quali obligati fuimo unitamente * 
fdùorircoftlachiefacomeVimpeìio» * 

Come ojjeruino i Pt'encipi di Alamagna quefia 
»hligationo,aHa quale di eJJ'er fottopofii fi confejfiti ' 
no,loiiJtendel’uniueìfo* Promettono di cpnferuare ’ 
la unione tra la chiejà et lo Imperadore: et efsi prò 
mano difeparar Vlmpej:adoi;e dalla chiefa letda • 
CaHoiir da Ferdinat^o cathohei Imperadon nel 
k cofé della fede fi fono feparati , Fanno profefsio s . 
ne di uolere effer figliuoli di deuotione^ir di pace i ■ 
'ir renuntiando ad ognifighuolanza della Romana < 
chiefa» ne con quella vogliono pace^ ne reconciliatio 
ne» anzi quato quella piubenigna fi^a loro incotra» * 
tanto efii piu fi fanno coiumacuNe pofiono dir che t 
noi 'da loro feparati cifiamo, efiendo piu che chiavo 
eheefii $fcguitar la dottrina di vavileappofiata» ^ 
dal ieginimo loro padre, et maefiro fi fono ribellati, , 
Vengafthora alla conclufione. 

: T M«o quello» che dd S . ìiofiro Kodolpho 
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C A tJ’ bìSCTPLiK'A 
di Dio Re de' Romani al S*Noffro S* 

, JSI nrolo Pafa terzo , dr afuoi ficce^ori , dr 
adejja Romana cbiefaeflato riconofduto ,cons 
Jcrmato , ratificato , innouato » nuouamente dox \ 
nato , dichiai'ato , oueroconcedutto, giurato , trati 

* tatojdtto per priuilegy ,^7" per ogni altra ferir:: ) 

* tura’ di qualumjue tenore /opra le ricognitioni , 
7 'atificationi , approbationi , innouationi , confin ' 

* matìom , donationi , concezioni fatte tanto da gli : 

* altri Imperadori , dr Re de* Romani prrdecefit[ 

* fori dd'medefimo Re , (juanto da ejfo Re , 

’ ifpetiaìmente fopra la fidelta , obedienza^ honoì^ 

* iificenza,dr riuerenza, le ^uaìi da rendere hanno ■ 

* i'Romani Imperadori, èr Re a'Romani Pontefici^ 

* ir ad ejfa chiefa irc^ Noi in tutto ^ ir per tutto ap 

* prouiamo, ratifichiamo ^ concordeuolmente,dr iri 

* reuocabilmente cediamo , ir promettiamo che con 

* ó'à le cofe prome)je,o alcuna di effe in alcun tempo: 

* mài non faremo contrari/» Ma tutte quelle, ir ciaf 

* cuna di effe, pet ifuanto ^ noi fi potrà ^procurmi. 

* mo di inuiolabilmente off ei'uare* Et àfine che tuta 

* te (fuefie cofe da noi a Romani Pontefici , ir alla 

* ehiefa perpetuamente fiano'ojj'eruate fatta hahìnax 
» mo fare la prefente ficnttura fiabilitadcdla t fimo 
t manza de*nofiri figiìli» 

Bccoui (jueìlo , òe gli elettori [al Papa premete 
tono ^obligando i fuccejj'oriche il tutto debbiano 
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furfetuamente offeriutrc', ir fra le altre cofe ,/es 
deità . , obedienza , riuerenza , ir honorificen:: 
za. Le /}uali cofe come da loro fi facciano il 
mondo ne è tejìimonio ; ne à'me accade dime aU i 
tro ì fenon che fe coloro , i quali fono ad alcun 
fuperiore debitori di fedeltà , quella non feruam ' 
do Ji quei priiàìe^if fono f rinati , fer camion 
de* quali di quella fedeltà fono debitori ^ mi ri:: 
metto tdl* altìiii giudicio in qual cónditione fi 
frollino coloro , che al fommo Pontefice la 
bua fedeltà , obedienza , honorificenza ^ ir ri^- 
uerettza non rendono . Autentica è quella ricoa 
g^iitione , .che detta ho nel luogo da me dmofira:: 
tofferch ogniuno , che mjè intereffato douereb^ 
fcc fai' opera di uederla / fe non danno fede alle 
mie parole. 

i'j Con quefii efemi>if con quéfie raponi , ir - 
con quefik’auttoritaf ch^ a uoi Prenci pi ho re^ 
fitflfe , àr allegate ui lafcerà^fra uoi medefmi 
giudicarè quali maniere à uoi tenere fi conuen^ 
ga ne* gouemi de gli flati uoflri,ir delle anime 
ffoflre , 'lofi intorno al reggimento ciutle , *come 
t^Ua obedienza della fede* Et douete efferfecu^ 
ri 0 Prencipi che que* maladetti à quefla iniquità 
non ui confortano per honorarui , tic per zelo deìlé, 
fatua fedc) ma per mandar uoi in perditione,et per 
leuàr del tutto uia IqChrifliana fede^fii negano il 
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libero (irhìtrìo : dannano ìfao'amenti : non uo^iot 
no «I VafatOfCt per conferente tolgono uia la union 
della chiefa j èr del tutto danno bando al culto ditti 
no.Et perche Perche no credono ne in Chri 
flo , ne in Dio.Mi ricorda già nelle mie VergeriO:: 
ne hauer detto che i letteì'ati nimici della Romana 
chiefa non fono heretfei, ma injideli* Et uedetetiUCfi 
dete come fi ua aprendo c^uefa mia uerità : che non 
d mancano hoggi di coloro, i tjuali dicono Chriflo ' 
non ejfer figliuolo diVio,ma di Giofeppo,et di Ma 
ria}^ àe la beata vergine hebbe di molti figlino f ‘ 
U t afono di che negano nel Vangelo di do 

uannifarfimentìonedeljì^iuolo di Dio. Altri dii:: 
<Vno che quel fantifihno V agelo è una Platonica fin 
(ione * Va alcuni la fanta Trinità non solamente c 
negata, ma con dislmefie parole è uituperata • Si 
p'edica anchora da nuoui dottori che Dio no è uno; 
ma che tre fono i Dei di diuerfa efjenra,^fefara^ 
ti, come fama noihuomini f*uno dall’altro ; ir che 
hanno operationifet volontà feparate : et del $imb9. 
lo di Athanafio dicono che è Simbolo di Sathanafioi 
Et finalmente fi è cominciato predicar , de non ci 
ha ne Vio,\ne fede } àr che fauole fono tutte le cofe, 
che di paradifo^ di inferno, àr di refurrettione, dr 
di immortalità di anime fi ragionano: percwche ina 
fieme col corpo ne muore V anima, h‘ in niente fi ri 
folue.$i che que^a è U dottrina^ dia quale di gr^do 
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in ^ado coiucmdo ni va la difciplina Lutherana* 
Quefta è la tanto predicata, celebrata , dr efalrata 
libertà di Luthero : la tjuale leuando la giufìitia di 
Dio, dr lafperanTa de fremijy h‘ la paura delle 
pene , in ogni licenza di impudicitiajLr difcelerità 
ni fa trabboccare * Venfate adunejue che come in 
quella fcuola comincierete à mettere il piede, à eoe 
tal fine hauerete confeguentemente da arriuare : 
Valla quale infelicità prego che ut guardi quel Sie 
gnorcìil quale nelle fedieui ha collocati , douehoe 
ra ui ritrouatciàr che i cuori uofiri illumimni di 
tale fetenza, ér di tal fapienza,che indirizzi i pen 
feri uofiri , dr fuffe le uoflre opeì’ationi à far co" 
fesche alla trauagliata fua militante chieja fimo di 
quiete^S" che alla triomphante ui 

conducano • > 
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